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INTRODUZIONE 



,M, 



olti forse stimeranno, o giovani studiosi, che re- 
candomi io ad istruirvi nelle greche lettere e voi ad 
appararle, diamo il nostro tempo ad opera sommamente 
vana; perchè in Italia sono volti in basso e posti oggi 
in non cale gli antichi studi (*). Questo loro giudicio 
nondimeno ed il misero stato, dove ora sono le buone 
lettere, non dee voi e me rimuovere dall'impresa. Che 
per lasciare che altri faccia i buoni studi e V amore 
di essi , dee forse V uomo vago del suo e dell' altrui 
più grande bene, eh* è 1' intelletto , lasciare anche la 
diligenza , le cure e le fatiche di mantenere in vita 
ed in onore le buone lettere de' Greci e de' Romani 
antichi ? No certamente: considerando che per cagione 
di quelle antiche discipline e di quegli studi vive in- 
sieme con noi tanta parte di sapienza civile e religiosa, 
tanto squisita e universale dottrina , tanto fino giu- 
dicio del bello, tanto puro piacere, tanto onesta glo- 
ria, tanta umanità e felicità nostra. Le quali cose io 
dico franco ed aperto, anche perchè pesate con diritto 
animo le moderne condizioni civili della nostra Italia, 

(*) Non dimentichi il lettore che il presente discorso fu scritto e 
detto nel 1851. 
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bene mi appongo al vero affermando , e ancora qui 
ripetendo, che l'Italia oggi può da' cosiffatti studi so- 
lamente aspettarsi una delle più chiare e più durevoli 
delle molte sue passate glorie. 

2. Adunque togliendo io, o giovani, ad avviarvi alla 
greca letteratura antica , ho proposto meco medesimo 
di venirvi innanzi dimostrando quello che di conoscere 
più grandemente importi a cui si volga a seguitare i 
buoni studi. Imperocché io facendo per cotal modo, non 
solo spero di mettervi in più amore le greche lettere, 
ma di rendervi similmente certi, che con l'intendere 
voi a queste, non ponete l'ingegno e le fatiche vo- 
stre in vana e disutile cosa, come va per l'animo al 
volgo di sentenziare, non in opera di semplice orna- 
mento dell'intelletto senza più, ma in uno studio di 
sommo pregio e di grandissima utilità e dignità. 

3. Che e dunque ciò che vi fa singolarmente biso- 
gno di sapere, prima di darvi a tali studi ? Sono due 
cose principalissime, o studiosi giovani; ed alle quali 
dovete sempre avere 1' animo ed il pensiero , mentre 
che apprendete e da indi innanzi continuerete le gre- 
che lettere, se in mezzo di questi ameni ed utili studi 
vi disporrete voi a trapassare la vostra vita. E l'una 
di quelle si vuol trarre dalla storia e l'altra dalla fi- 
losofia: la prima sta in un fatto che sommamente onora 
gli studi classici antichi, e la seconda consiste nella 
ragione di questo fatto. Adunque ad un tale sto- 
rico fatto ed alle sue ragioni appoggio io siccome a 
base fermissima quasi l'edificio de Vostri presenti studi: 
e si quel fatto e sì quelle ragioni prendo a subietto 
di questo mio discorso. 



PARTE PRIMA 



Egli è un fatto certissimo dell'umana storia, che quando 
un tempo venner meno appo noi le buone arti e le disci- 
pline antiche, furono anche in buona parte estinti allora 
i lumi (fella dottrina e della civiltà; e che le moderne 
lettere d'Italia non solamente, ma quelle anche di Fran- 
cia, di Alemagna, d' Inghilterra e delle altre nazioni 
della nostra Europa, cominciarono ad essere, e creb- 
bero in molta fama, quando presso noi ed i Francesi 
e gli Alemanni e nel resto de* popoli dell'Occidente > 
tornarono in luce e furono in sommo onore i classici 

• 

e morti studi della greca e della romana sapienza an- 
tica. Poiché a tutti è manifesto, che ne'secoli di mezzo 
fu grandissima ignoranza: la quale nata nel sesto se- 
colo della salute, cresciuta nel settimo, fattasi mag- 
giore nell'ottavo e nel nono, ed avendo trapassato nel 
decimo qualunque segno , gittò anche nelle guerre % 
nel sangue e nella ferocia de 'costumi tutto il Ponente. 



5. Ma per l'eterna ed immutabil legge della natura, 
che cioè tutte le umane cose quando eccedono i ter- 
mini o sono senza modo, non durano lungamente, ma 
danno la volta indietro ; accadde che nel secolo un- 
decimo incominciarono a rompersi le tenebre di quella 
ignoranza; si cessarono elle ognora più ne' due secoli 
che seguirono; finche nel decimo quarto essendosi loro 
accostato il lume delle, greche e delle latine lettere an- 
tiche, vennero quelle tenebre a mancare assai; e sgom- 
brarono interamente del nostro italiano cielo nel de- 
cimo quinto, perchè ci si mostrò più aperta la chia- 
rezza dell'antica letteratura: tanto che la tenebrosa e 
passata ignoranza e la barbarie de' costumi uscirono 
fuori d'Italia, e dieder luogo a quella civiltà di vi- 
vere e a quella gloria di lettere e di buone arti, onde 
sali in cima degli altri secoli, che poi volsero, l'au- 
reo decimo .sesto. Che proprio è delle umane lettere 
spogliarci della barbarie ed i costumi nostri ingenti- 
lire , come troviamo che quelle fecero un tempo in 
Roma, quando la Grecia presa, io lo dirò con Orazio, 
prese ella il fiero suo vincitore, e nel selvaggio La- 
zio recò le buone arti civili. 

6. Né credo io, o giovani, di partirmi dalla verità, 
seguendo questa opinione sopra i dieci secoli predetti. 
Imperocché scorso il quinto secolo della grazia, in cui 
fiorivano ancora in Occidente i buoni studi a cagione 
delle cure , che a tenerli in pregio posero Teodosio 
secondo e Valentiniano terzo imperatori colle lor leggi; 
e san Paolino , san Pier Grisologo, san Massimo e il 
pontefice Leone il grande e Rufino d'Aquileia ed al- 
tri con la dottrina; che ci addita il sesto, che nelle 
lettere e nelle scienze sia più degno di ricordanza e 
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di lode ? Non altro che Cassiodoro e quello splendore 
di santità e di sapere che fu papa Gregorio magno , 
5 e Simmaco, e Boezio e santo Isidoro vescovo di Sivi- 

glia , ed il monaco Dionigi il piccolo , e Vittore ve- 
scovo di Gapua ed Ennodio vescovo di Pavia; ne'quali 
due fu più chiara . veramente la virtù dell'animo che 
non la dottrina e 1' eloquenza. E se raccogliendo io 
queste antiche memorie, avessi desiderio di mostrarmi 
qui voglioso di una faconda e in cento libri apparec- 
chiata e però facile erudizione, più che di fare a voi 
ed alle buone lettere utilità con tali ricordanze; po- 
trei bene arrecare in mezzo dopo quelli anche i loro 
contemporanei Fausto ed Avieno ed Olibrio e Festo e 
Probino e Cetego e Probo e Costanzo ed Agapito, sic- 
come uomini di eloquenza , e che al buon tempo di 
Teodorico , furono di quest' arte molto studiosi, e di 
lei vennero lodati,, se a Cassiodoro e ad Ennodio so- 
pra detti non si vuole negar fede. Ma tra perchè di 
essi non ci è venuta nelle mani alcuna opera di let- 
tere , e perchè se la costoro eloquenza somigliava in 
effetto a quella del predetto Ennodio, il quale aveva 
allora voce di uomo eloquentissimo, noi non abbiamo 
con iscapito de' buoni studi perduto i loro libri , ne 
con molto prò si posson oggi nella memoria agli no- 
mini ritornare i nomi loro; io lascerò questi e gli al- 
tri nel silenzio, i quali all'eloquenza, od alla poesia, 
ovvero alla dottrina non volsero in guisa l'animo che 
possa ora prenderne molto frutto la buona letteratura. 
E pertanto mi sarà pur mestieri andare di veloce più 
che di lento passo discorrendo per mezzo di questi 
ignudi e deserti campi della storia, sino a che io non 
giunga a mettere il piede in più liete e in più fio- 
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lite età vegnenti, e quivi con mio e con vostro mag- 
gior diletto e vantaggio non mi arresti e mi riposi. 
7. Che di meglio adunque ci può mostrare il set- 
timo secolo ? I sacri chiostri senza più; e que'di Bob- 
bio e del monte Cassino massimamente: perocché quivi 
appo i monaci quasi da tempesta in tranquillo porto 
i buoni studi ricoverarono. E l'ottavo che di più lo- 
devole ci può mettere innanzi agli occhi ? Solamente 
le scuole di Cantorberì e di Jorche con quel celebre 
lor discepolo Alcuino e Beda il venerabile e Paolo dia- 
cono e san Natale arcivescovo di Milano, che, della 
latina e della greca e dell'ebraica lingua fu assai eru- 
dito e san Paolino patriarca di Aquileia e Adriano 
primo pontefice romano. E sebbene molto allora si stu- 
diasse* Carlo magno di ritornare le lettere in Occidente, 
pure all'opera non bastò la sua potenza. E i duecento 
anni che seguitarono, furono forse più felici ? Se tu 
ne trai Giovanni scoto irlandese e Rabano Mauro da 
Magonza , tutti e due dotti nel greco , e la gentile 
Rosvita poetessa e monaca benedettina, e pochi eru- 
diti uomini , come Anastasio bibliotecario , e Luit- 
prando e Silvestro papa secondo, che le matematiche 
sopra tutto ebbe in amore; non rinvieni altro di più 
eccellente in quella così lunga età. Perchè questo ro- 
mano pontefice e re Lottano primo perdettero anch'essi 
l'opera e la fatica di rivocare tra noi le scienze e le 
fuggite lettere latine: anzi erano a tale estremo le cose 
pervenute, che per attendere alle matematiche il pre- 
detto papa Silvestro, fu avuto non pure dal volgo, 
ma da queglino anche di sua corte non altramente che 
un mago. Tanta dimenticanza de' buoni sludi teneva 
allora i popoli dell'Occidente; e ne aveva ella per que- 
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sto modo tratto loro della mente ogni pensiero di uti- 
lità e di sapienza e di piacere dell'animo ! Che se nel 
decimo secolo dimoravano in tanto infelice sorte i buoni 
studi, non si vuol mettere in silenzio che i Musulmani 
arrecarono in Sicilia e nella Campania i semi dell'an- 
tica civiltà, già con lieti effetti nei Califati di Bagdad 
e di Cordova trapiantata. 

8. Ma i secoli che venner dopo, fecero agli uomini 
a mano a mano le cose ed i giudizi mutare; e quella 
fiamma riaccesero de'buoni studi, la qual non era in 
tutti noi da lungo tempo altro che spenta. Poiché se- 
guendo la storia, e nel decimo primo secolo entrando, 
ci avveniamo quivi in qualche gentilezza ed ornamento 
di lettere e, di scienze maggiore: e vi scorgiamo es* 
sere già in fama lo studio di Parigi e la scuola me- 
dica salernitana, vi troviamo Lanfranco ed Anselmo i 
due arcivescovi di Cantorberì, e san Pier Damiano e 
l'alemanno Erman conte di Veringen : vi leggiamo il 
primo Saggio di un latino vocabolario, opera che fu 
di Papia lombardo; e vi udiamo la voce di Gregorio 
papa settimo, che nel Sinodo tenuto in Roma nel mille 
e settantotto provvide anche a rialzare le cadute let- 
tere antiche. Onde in Milano cominciarono a fiorire 
scuole di sacra e profana dottrina; si diede opera in 
Ravenna ed in Bologna al diritto romano; si apparava 
pur medicina nel monistero di Montecassino, e atten- 
deva Parma allo studio del trivio e del' quadrivio, se- 
condochè allora si appellavano cotali discipline ; pe- 
rocché il trivio i giovani ammaestrava di grammatica, 
di rettorica e dialettica ; il quadrivio poi di aritme- 
tica, di geometria, di musica e di astronomia. 
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9. Poscia rechiamoci nel decimo secondo e terzo se- 
colo; e vi discerneremo più dissipata la nebbia della 
passata ignoranza , e meno spessa e meno in vista e 
negli atti- crudele la barbarie. Imperocché vi fecero as- 
sai frutto i nobilissimi pensieri , cui misero a risve- 
gliare del lungo e pigro sonno le lettere e le scienze / 
Alessandro terzo ed Innocenzo terzo pontefici romani: 
quegli manifestandoli nel terzo Concilio generale di Lu- 
terano; e questi aprendoli nel mille e duecento sei a 
tutti i vescovi della Francia ed alla sapienza di Pa- 
rigi, scrivendo loro per maniera da spingere ivi for- 
temente gli studiosi ad apparare il greco. Anche papa 
Gregorio nono e papa Innocenzo quarto dieder opera 
grandissima a ritornare in onore i buoni studi. Perchè 
quegli scrisse al re delle due Sicilie esortandolo for- 
temente a voler nel suo regno le umane discipline ri- 
storare: le quali non poteano altrimenti essere che le 
antiche lettere, perciocché le scienze quivi erano ve- 
nute già in molta fama: e questi, cioè il quarto In- 
nocenzo, ordinò nel Concilio generale di Lione tenuto 
il 1245, che in tutte le cattedrali e nelle altre chiese 
fornite di rendite si ponesse un maestro,» il quale i 
poveri fanciulli istruisse nella grammatica , cioè nel- 
l'arte di bene favellare e scrivere, volgendoli ad ap- 
prenderla ue'più chiari poeti ed oratori antichi. Poi- 
ché a questo fine era di que' tempi rivolto lo studio 
• della grammatica. Onde nel decimo secondo secolo sa- 
lirono in fama sopra gli altri l'oratore ed il teologo 
di Borgogna san Bernardo e Pietro lombardo maestro 
di sentenze e il canonista Graziano e lo studio bolo- 
gnese : seppero nel greco molto avanti non pure il 
sommo Abelardo e Giovanni da Salisburi, ma tre no- 
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stri italiani eziandio , cioè Moisè da Bergamo e Già- 
copo da Venezia ed il pisano Borgundio, che tradusse 
opere, o brani di autori greci. Ne si vuole qui tra- 
passare che nel Concilio di Vienna apertosi Tanno 1311, 
papa Clemente V ordinò che ne' luoghi , dove la ro- 
mana curia sedeva , e nello studio di Bologna , due 
professori insegnassero lingua ebrea, due l'araba e due 
la caldea : ai quali fu altresì commesso di voltare in 
latino le opere scritte in quelle tre lingue predette , 
e ne ammaestrassero la gioventù studiosa. Oltre a ciò 
il conquisto della Sicilia, fatto da'Normanni guerrieri 
ed Italiani, il navale commercio esercitato lungo le 
rive, del Tirreno e dell'Adriatico, le Crociate, il no- 
vello communicare con le scuole filosofiche di Parigi e 
della Spagna cristiana e con le corti letterate della Pro- 
venza, e gli assidui viaggi che s'imprendevano verso 
l'Affrica, l'Egitto, la Siria e l'impero di Bizanzio, fu- 
ron cagione di molte ed utili cognizioni , e promos- 
sero gli studi delle scienze. E nel decimo terzo secolo 
risplendettero i tre lumi chiarissimi del sapere e grandi 
maestri in divinità Alberto magno e san Tommaso 
d'Aquino e san Bonavventura: erano famosi di scienza 
e di dottrina il matematico Leonardo da Pisa e lo Edrisi 
e san Raimondo da Pennaforte spagnuoli e i due in- 
glesi Ruggiero Bacone e quel Michele Scotto, il quale 
dall'imperator Federico secondo , amatore grandissimo 
de'buoni studi, e fondatore in Napoli di una grande 
Università, fu tratto alla sua corte per tradurre i li- 
bri di Aristotile, meglio noti in Occidente, poiché ci 
recarono di Oriente i Crociati le fisiche e le metafisi- 
che opere di lui. E venendo di Affrica al monastero 
di san Benedetto appo i monaci per amore e deside- 
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rio di religione un illustre uomo, cioè Costantino so- 
prannomato affricano, questi voltò di arabo in latino 
un' opera di medicina , e menò seco di molti volumi 
arabi, i quali contenevano grammatica, dialettica, geo- 
metria, aritmetica, astronomia e fisica; volumi da lui 
cerchi e trovati ne' lunghi suoi viaggi per 1' Oriente. 
Ne tornò alle scienze di utilità minore che laffricano 
Costantino il valoroso nostro italiano Gerarda da Cre- 
mona ; il quale mosso da grande amore di sapienza, 
voltò di greco e di arabo assai libri di filosofia , di 
astronomia e di medicina, perchè della orientale dot- 
trina venisse partecipe la nostra Italia. Poscia Y uni- 
versità di Pisa , la quale forse fino dal XII secplo , 
crebbe maggiormente in questo decimo terzo, e si or- 
dinò a generale studio nel decimo quarto. Furono an- 
che aperte altre scuole in Milano, in Pavia, in Tre- 
vigi, in Pistoia e Siena: perocché ciascuno stato d'Ita- 
lia, che si reggeva a proprie leggi ed usanze, provvide 
che i suoi cittadini non si partissero di loro patria 
per andare altrove ad intendere agli umani studi! 
Però a tutte le italiche scuole ed università passava 
innanzi per fama e gloria di scienze e di maestri quella 
di Bologna; la quale potè accogliere insieme ed anno- 
verare ad un tempo dieci migliaia di studiosi. In que- 
ste nostre università si dava opera principalissima nel 
XII e XIII secolo alla ragione civile e canonica, e molto 
si attendeva eziandio alla teologia > alla filosofia , e 
medicina. 

io. Ma nel secolo decimo quarto entrò per verità 
la luce delle romane e delle greche lettere antiche in 
Occidente; sì che tolse via d'Italia quasi ogni vesti- 
gio di quella oscurità, in che la poesia e l'eloquenza 
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si giacevano: e ci allumò per modo gl'intelletti, che po- 
terono allora sopra tutti alzarsi i tre lucidissimi soli delle 
moderne lettere 1' Alighieri e il Petrarca e Giovanni 
Boccacci. Conciossiachè a questi nobilissimi ingegni di 
quella età che doveano più parere le lettere e la poe- 
sia volgare de'Provenzali e deTrovatori , che nel de- 
cimo secondo e terzo secolo aveano i piaceri e lo stu- 
dio fatto degl'Italiani e di lor principi, a rispetto del- 

a 

l'eccellenza delle lettere e della poesia delatini e de'greci 
antichi ? Perciò di queste , non di quelle , ritrassero 
eglino il gusto e l'eleganza e la perfezione delle opere 
loro. Chi non sa il lungo studio e' 1 grande amore , 
che fecero all'Alighieri cercare il volume dell'immor- 
tal mantovaao ? Chi non sa le voglie ardentissime, le 
quali accesero -il Petrarca a fornire l'Italia di antichi 
manoscritti latini e l'opera sua nobilissima, non meno 
che faticosa, quivi rivolta ? Chi non sa finalmente gli 
studi e le brame di lui e del Boccacci d'imparare il 
greco ? e tanto che questi operò si ponesse nello stu- 
dio di Firenze, aperto fino dal 1348, una cattedra, che 
fu la prima in Italia, di quella lingua, conducendovi 
ad insegnarla nel 1360 il suo maestro Leonzio Pilato ? 
Onde a questi tre ingegni nostri accadde quello, che 
scrive Tullio già essere avvenuto a' Romani; i quali 
uditi gli oratori greci e conosciuta la greca letteratura 
s'infiammarono di un amore incredibile dell'eloquenza: 
e quello ch'esso Tullio medesimo dice che intervenne 
a lui, che cioè siccome recandosi a camminare pel sole, 
avvegnaché per altra cagione vi camminasse , nondi- 
meno incontravagli per natura di colorarsi; cosi leg- 
gendo molto studiosamente le opere de'Greci, sentiva 
che la sua orazione quasi del toccare di quelle si colorava. 
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li. E non fu altramente in Italia nel decimo quarto 
secolo: quando pei lunghi studi, che ne'romani scrit- 
tori antichi mise quel tempo, e per la grande e con- 
tinua opera ch'egli diede a recare di latino in italiano 
moltissimi di loro libri, potè la nostra lingua prendere 
veramente abito e colore di nuova leggiadria e di ele- 
ganza e di chiarezza e di forza e di purità e di pro- 
prietà somma , o piuttosto maravigliosa ed unica di 
dire; tanto che venne a quell'eccellenza, a che dipoi 
non salì mai; come i tre sopra detti scrittori e il Com- 
pagni e il Cavalca e Frate Bartolomeo e il Passavanti 
e i Villani e santa Caterina da Siena e l'attore de'fio- 
retti di san Francesco e il Pandolfini e gli altri di quel 
valore, ci fanno con le opere loro certa • chiara fede. 
Onde usa V Italia con grandissima verità chiamare il 
suo secolo dell 9 oro in fatto di lingua e di poesia il 
decimo quarto, come in opera di eloquenza e di sto- 
ria il decimosesto. 

12. E succedendo poscia al Leonzio in quello inse- 
gnamento nel mille trecento novanta sei Emanuele Gii- 
solora, questi accese di cosi vivo amore alla greca let- 
teratura gli animi dell'italiana gioventù, che uscirono 
di sua scuola que' dottissimi uomini, i quali a tanta 
celebrità di lettere greche e latine e di erudizione re- 
carono il decimo quinto secolo; come ne posson ren- 
dere chiara testimonianza questi suoi discepoli, che sono 
i due aretini Leonardo Bruni e Carlo Marsuppini, Palla 
Strozzi, Ambrogio Traversaria Guarino da Verona, il 
Poggio, Francesco Fiielfo, Vittorino da Feltre, il Ver- 
gerio, Ognibene de'Bonisoli, Gregorio Tifernate e Gio- 
vanni Aurispa; che tutti sparsero dipoi più largamente 
in Italia e fuori il seme della buona letteratura antica. 
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13. Quiaci due fatti principali fecero nel decimo 
quinto secolo i buoni studi e l' incivilimento d' Italia 
molto avanzare: fu l'uno quella pace e quella tran- 
quillità, che ci durò Wga mente. Poiché allora i mag- 
giori stati italiani, quel della Chiesa e il regno di Na- 
poli e il ducato di Milano e le republiche di Firenze 
e di Venezia, sebbene spesso venissero in discordia tra 
loro, e quinci all'armi ed al sangue si corresse; non- 
dimeno questi movimenti di guerra non rompevano la 
pace e il riposo universale d'Italia. Perchè le guerre, 
in che gli uomini si travagliavano, erano dentro, a pic- 
cioli confini ridotte , e si prendevano per mantenere 
piuttosto l'eguaglianza del potere tra quelle italiche 
signorie, che non per incrudelire nell'umana spezie e 
per rimettere in seggio la barbarie. Fu l'altro prirt- 
cipal fatto il venire a noi di molti e dotti Greci, che 
prima della caduta del greco impero e dopo quella ro- 
vina , stata nei mille quattrocento cinquanta tre , le 
loro natie città lasciarono. I quali uomini siccome navi 
cariche di ogni più eletta mercatanzia movendo dalle 
orientali sponde e a queste nostre rive occidentali ve- 
nendo, ci ebbono arrecato, e ci apersero meglio i te- 
sori della greca letteratura; ed in sentire la dolcozza 
di lor lingua ci misero più addentro. Onde alle no- 
stre orecchie soneranno di ogni tempo cari i nomi di 
Teodoro Gaza, di Giorgio da Trebisonda, di Gemisto 
Pletone, del cardinal Bessarione, de'Lascari, di Deme- 
trio Calcondila, di Giovanni Argiropolo e del Musuro 
e di altri Greci assai. 

14. E gareggiando nel decimo quarto e quinto se- 
colo ad aiutare e condur l'opera nobilissima di que- 
sto ritornamento in Italia de' buoni stùdi e della ci- 
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viltà i suoi principi e pontefici romani, cioè Roberto 
di Angiò ed Alfonso d'Aragona, re di Napoli, e i Me- 
dici in Firenze, i Visconti in Milano, gli Scaligeri in 
Verona, i Carraresi in Padova, gli Estensi in Ferrara, 
i Correggio in Parma, i Gonzaga in Mantova, i Mala- 
testa in Pesaro e massimamente i papi Niccolò quinto 
e Sisto quarto in Roma; aprivano essi nuove scuole ed 
accademie e librerie, e quivi come in loro tempio con- 
ducevano le pergamene e i volumi dottissimi dell an- 
tica sapienza; e poneva allora il settimo Innocenzo papa 
la cattedra del greco in questo romano studio nel mille 
quattro cento sei; inviavano a lontane terre uomini 
sapienti per rinvenirvi e comperarvi manoscritti greci 
e latini , cui poscia davano a tradurre a' più dotti e 
a'più eleganti scrittori di quell'età, perchè si facesse 
comune col popolo il sapere e la civiltà degli antichi; 
ed in altre siffatte opere tanto utilissime , quanto di 
lode e di ricordanza degnissime, rivolgevano a gara i 
principi e'signori nostri Pamore e lo studio e i pen- 
sieri e le ricchezze. 

15. Le quali cose furono anche saldissimo fondamento 
e sostegno di quella immortai gloria di buone arti e 
di lettere e di commendate discipline , a cui poggiò 
il classico e. veramente aureo secolo decimo sesto. Im- 
perocché le glorie letterarie del secolo di Leone de- 
cimo pontefice romano , levatesi per cagione del 
Bemlx) , del Sadoleto , dell' Ariosto , del Tasso , del 
Casa, del Sannazzarro, del Guicciardini, e del Giam- 
bullari, del Davanzati, del Gelli, del Porzio, del Ca- 
stiglione , dei Firenzuola , del Molza , del Fracastoro 
del Maffei, dell'Alamanni e di quali sono gli altri di 
questa nobilissima schiera di ottimi scrittori nostri , 
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levatesi, dico, ad un'altezza, a che mai non s'innal- 
zarono dappoi, mossero elle del lungo e universale stu- 
diare, die s'era già negli antichi greci e latini posto, 
per guisa che le menti umane informate al hello delle 
greche e delle romane lettere, partorirono opere di elo- 
quenza e di poesia e di storia, le quali ancor si am- 
mirano, e solo che duri nel mondo fiore di sano gu- 
sto e di vera e profónda letteratura , metteranno in 
grande stupore tutte le umane e colte generazioni. 

16. E questo «eccellente amore e questa gloria one- 
stissima di lettere e di civiltà, nata e cresciuta prima 
in Italia, passò quinci le Alpi; e di la da que'monti 
trovato pure un terreno da felicemente allignarvi, co- 
minciò quivi a rendere e a dare frutto di sapienza, e 
molto a distendere il nome delle altre nazioni dell'Oc- 
cidente. Laonde siccome noi meniamo vanto di sì chiara 
fama di lettere dal decimo quarto secolo in qua , si 
pregiano pure di lor gloria letteraria , e la mostrano 
a dito dal decimo quinto in poi le altre e più dotte 
e più rinomate citta di Europa. Imperocché la sapienza 
di Parigi teneva ancora sul cominciare del decimo quinto 
secolo tra gli altri studi di Europa il maggior luogo: 
sì che d'Italia e di Spagna e di Germania e d'Inghil- 
terra e ano di Asia Ih traevano i più felici ingegni 
ad appararvi le umane e le divine scienze , lasciati- 
visi condurre anche alla fama di chi allora quel ce- 
lebratissimo studio reggevano come suoi Cancellieri il 
celebre cardinal Pietro d'Agli e quel chiaro lume della 
Francia e della chiesa Giovanni Gersone. Quanto nulla 
di meno a buone lettere antiche non era ella veramente 
in quel pregio e in quella rinomanza che gli studi no- 
stri d' Italia. Poiché possiamo in tutto dire con cer- 
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tezza che nel decimo quinto secolo solamente dieder 
opera i Francesi alle greche lettere: ond'ei sembra che 
le cure del predetto papa Innocenzo terzo , volte ad 
accendere nel clero della Francia e nella sapienza di 
Parigi T amore della greca lingua , non profittassero. 
Imperocché questa lingua non era ivi insegnata , 
quando nel 1458 1' eruditissimo nostro italiano Gre- 
gorio Tifernate sopraddetto mise piede in Parigi : sì 
ch'egli fu quivi posto nello studio pubblico ad inse- 
gnarla ; e vi allevò i due molto rinomati suoi disce- 
poli Roberto Gaguino e Giovanni Steine alemanno , 
detto il Lapierre. Poscia ve la insegnarono Ermonimo 
da Sparta e Andronico Callisto, greci ambedue. E qui 
ancora mi gode assai l'animo di recarvi, o giovani, a 
memoria, che correndo quel secolo furono d'Italia tratti 
ed allogati nella sapienza di Parigi a legger greco e 
latino i valorosi nostri italiani Filippo Beroaldo bolo- 
gnese il maggiore, e quel Publio Fausto Andrelini da 
Forlì, che anni trenta, cioè regnando sopra i Francesi 
Carlo ottavo e il dodicesimo Luigi e Francesco primo, 
tenne quella cattedra ; e dopo lui vi sedettero Giro- 
lamo Balbi veneziano e Cornelio Vitelli da Cortona; e 
su l'entrare del decimo sesto secolo, cioè nel i508, Gi- 
rolamo Meandro della Motta trivigiano. Le quali cose 
addimostrano molto chiaro ciò che di sopra ho detto; 
che cioè nelle buone lettere antiche lo studio di Pa- 
rigi non valeva quello che i nostri italiani studi va- 
levano. Perchè la Francia, quando avesse ciò potuto, 
avrebbe con più di onore e di lode tratti fuori del 
proprio seno, e mandatili a quella celebratissima sa- 
pienza i professori della buona letteratura greca e la- 
tina, piuttosto che chiamarli e cavarli quinci d'Italia, 
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come pur di fare avevano in costume le altre nazioni 
dell'Occidente. 

17. E sino dal decimo quarto secolo andata in Ale- 
magna la fama del risorgere che gli antichi studi e 
la civiltà facevano in Italia, quella nazione germana 
e in ispecial modo la Vestfalia e l'Olanda in grande ar- 
dore si accesero di ricevere l'antico e squisitissimo sa- 
pere greco e latino. Il che avvenne sino d'allora che 
quello specchio di cristiane virtù e di dottrina Tom- 
maso da Kempis gittò nell'animo degli Alemanni il de- 
siderio di trasportare nella patria loro la classica let- 
teratura; e indusse il conte di Spregelbergo e Rodolfo 
di Lange, amendue di Vestfalia, a discendere qua in 
Italia per imprenderci buone lettere, ed a recarne poi 
quivi , ripatriàndo, la cognizione ed il gusto. Per la 
qual cosa i due Alemanni si mossero per venire a noi; 
e intorno al 1460 si posero agli studi nostri; e si re- 
ser discepoli di que'due greci dottissimi, che insegna- 
vano tra noi, Giorgio da Trebisonda e Teodoro Gaza, 
e di quegl'Italiani di grandissime lettere Francesco Fi- 
lelfo e Lorenzo Valla. Tennero poi dietro ai due ger- 
mani anche l'olandese Rodolfo Agricola e Giovanni Mul- 
terò di Franconia, detto il Regiomontano: i quali trasse 
pur l'amore delle buòne lettere nella nostra Italia. Quinci 
la, dond'egli erano, se ne tornaron questi alemanni; e 
seco vi portaron di molti manoscritti antichi : e ca- 
richi essi, di sapere e di letterarie cognizioni quasi in- 
finite ed acquistate negli studi nostri le seminàron ivi 
con somma utilità. Perocché elle fruttificarono molti 
uomini letteratissimi, come Alardo d'Amsterdam e Cor- 
nelio Crano e Niccolò Cleonardo e l'olandese Erasmo 
e Cristoforo Longolio e Corrado Celte e quel dottis- 
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simo Keuclino , che per cagione de' principi germani 
recatosi dipoi soventi volte in Italia e lunga pezza di- 
morandoci, fu nella platonica filosofia dal Ficino e dal 
conte Giovanni della Mirandola istruito: ed entrò tanto 
nell'amicìzia dell' A rgiro polo e del Landino e di Er- 
molao Barbaro e di quell'uomo quasi che inarrivabile il 
Poliziano, che quinci egli come di purissima fonte attinse 
l'amore ed il sapere delle antiche lettere, cui riuscì 
si bene a trasfondere nel petto del grandissimo suo 
discepolo Filippo Svarzede, soprannomato il Melantofte. 

18. Nfe si fermò in Alemagna il desiderio e lo stu- 
dio della buona antichità; ma entrava pure in Unghe- 
ria in quel secolo decimo quinto; e in molto grido vi 
si levava sotto il regno del celebre e valoroso Mat- 
tia Corvino. Il quale innamorato forte delle umane let- 
tere da'snoi maestri Giovanni Vitezo e Giano Panno- 
nio, che amendue vennero di quelle nella nostra Ita- 
lia istruiti , tutto si volse ad emulare alla gloria di 
Niccolò quinto papa e della casa i Medici, nel favo- 
rire anch'egli e in avanzare in meglio l'incivilimento 
e l'antica letteratura in Ungheria, siccome quelli fa- 
cevano in Italia. Poiché vi aperse lo studio di Buda 
e la rinomatissima sua libreria, cui di manoscritti greci 
e latini provvide assai abbonde voi mente, impiegando 
in questa ed in quello le sue grandissime ricchezze: 
e quivi nella Sapienza condusse ad insegnare le btione 
lettere i più valorosi uomini; e chiamò anche d'Italia 
molti dotti, che fossero da N ciò, tra quali sono Fran- 
cesco Bandini e Filippo Valori fiorentini da ricordare. 

19. E questa classica dottrina e civiltà fu anche dalla 
fortuna sommamente amata: perocché ella potè allora 
discorrere ed allargarsi per tutta Europa, e andare a'più 
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lontani confini della terra, condottavi dall'arte della 
stampa, e per tal guisa potè venire a notizia di tutti 
popoli del mondo. Poiché quelle opere le quali aveva 
scritto Aristotile solamente per Alessandro , e quelle 
orazioni che aveva Isocrate sol per Demonico e per Ni- 
cocle e per Archidamo dettate, e que'lunghi e gravi 
studi dello Stoheo in tutti antichi poeti e storici e 
oratori e filosofi greci , per racco me a modo che fa 
l'ape da'fìori le più elette sentenze e i più saggi am- 
maestramenti della vita, non altro che il suo figliuolo 
Epimio per istruirne; tali opere e tali orazioni e studi, 
come gli scritti degli antichi autori greci e romani , 
tornan oggi grazia della stampa a comune utilità di 
qualsivoglia ordine di persone; avendone ella un in- 
finito numero di copie pubblicato e sparsele pel ftiondo 
e con picciol prezzo messele ora a tutti gli uomini nelle 
mani. La quale arte della stampa nata in quel fiori- 
tissimo di lettere decimo quinto secolo, non solo più 
agevolmente a tutte le nazioni del mondo i beneficii 
dell'antica sapienza e gentilezza del vivere arrecò, ma 
l'ebbe anche del timore di una nuova e generale igno- 
ranza e ferocia di costumi fatte sicure. Onde in quel 
secolo si misero a stampa , e si divulgarono i primi 
latini libri dall'Alemagna e i primi greci dalla nostra 
Italia: la quale se a cagione del Guttembergo e del 
Fuste e dello Schefero debbe alla Germania cedere il 
vanto di questo utilissimo ritrovamento della stampa, 
non le cede l'altro di avere anche per mezzo di que- 
st'arte seminato allora più largamente che niun altro 
popolo non fece, il sapere e la civiltà: onde all'Ita- 
lia appartiene questa gloria. Perchè dal 1465 , in cui 
uscirono delle stampe nostre i due primi libri , cioè 
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il Lattanzio e l'opera di Tullio — Dell'Oratore — fino 
al *500, stampò l' Italia e pubblicò tra di greci e di 
latini e italiani meglio che 4987; cioè 2,835 a Venezia: 
925 a Roma; 629 a Milano; 300 a Firenze; 298 a Bolo- 
gna; senza parlare di altre 50 citta italiane dove pure 
a quel tempo erano stamperie ; de' quali libri fece 
solamente Venezia correre per le stampe due mila 
e ottocento trenta cinque. Cosa mirabilissima in 
quella infanzia dell' arte del Guttembergo ,- e credi- 
bile solo a cui a mente si riduca il desiderio tra- 
grande e universale , die menava gì' Italiani di al- 
lora, e sopra tutto la gioventù e V italica nobiltà , 
non dietro a 9 bossoli ed agli unguenti ed ai lisci ed 
a' vestiri delicatissimi, non all'ozio ed alla gola, non 
a* forestieri parlari ed agli usi di la dai monti e dal 
mare, ne'quali ora è tanto occupatissima questa e per- 
ciò anche misera e caduta nostra Italia; ma dietro alle 
pudiche e domestiche e religiose costumanze, non che 
a'buoni e veri ed onorati studi della mente. Oh ! fe- 
licissimi ed oltre modo lodevoli, ma trascorsi antichi 
tempi : i quali con le buone lettere e con le arti e 
con la religione dentro il petto, non su le lingue, non 
nelle cose di fuori solamente, poteste sempre e nella 
lieta e nell'avversa fortuna civile mantenere in pregio 
e in dignità, e di quai è più increscevole e più in- 
solente scherno forestiero guardare questo bellissimo 
terreno e il nome e il sangue nostro italiano. Ma ri- 
torniamo il discorso nel suo vero e principale propo- 
nimento. 

2Ò. Adunque per questo modo poneva giù - 1' Occi- 
dente le rozze e vecchie spoglie della passata bar- 
barie ed ignoranza, e di novella e finissima civiltà e 
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dottrina si rivesti. Laonde, o giovani studiosi, non 
è da maravigliare se le buone lettere antiche, le quali 
già condussero Ja Grecia e questa Roma a tanto di ri- 
nomanza, cagionarono dopo quella, che ci venne dalla 
divina religione , la principal gloria e sapienza e ci- 
viltà uostra. E se io volessi qui raccogliendoli e tor- 
nandoli a memoria, provarvi per molti esempii , che 
altri uomini ed altre città dal risorgere in poi de'buoni 
studi in Italia ed in Francia e in Àlemagna e in quale 
vuoi più civile e dotta nazion di Europa sono di dot- 
trina e di gloria, mercè di tali studi , fiorite, se ne 
andrebbe prima questo giorno , che a me la materia 
di così fatte ricordanze venisse manco. Imperocché sic- 
come voi avete ora udito, ebbe da molti secoli in qua 
cominciamento in Italia e fuori lo studiare nelle an- 
tiche lettere , a cui voi ponete mano ; e dalle quali 
tanto più di sapienza e di onore si ricolse, quanto più 
si attese a coltivarle. Sicché tutti i savi portano giu- 
dizio, che di ni uno il qual non sia della cognizione 
di quelle fornito molto, può dirsi lui essere sapiente 
uomo. Perocché non ci ha scienza niuna di umane e 
di divine cose, non ci ha notizia di buone arti e di 
ottime e commendate discipline, la quale dalla greca e 
dalla romana letteratura antica non si derivi. 

21. E questi giudizi e questi fatti, che io v'ho bre- 
vemente, ma con chiarezza e con verità messi dinanzi, 
non sono nuove e moderne cose; non le ho tratte io 
della mia, o dell'altrui immaginativa, non le ho tolte 
dai moderni usi delle nostre scuole ; ma eglino sono 
fatti e sono giudizi antichi: e noi gli abbiamo da'pa- 
dri nostri, e questi da'lor maggiori, uomini savissimi, 
ricevuto; salendo su fino a que'tempi dell'umana sto- 
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ria, dietro a cui sono andato insieme con voi. Doman- 
datene pure, o giovani, le storie nostre; aprite quelle 
di tutti popoli più chiari d'oltre monti e d'oltre mare, 
e quivi udrete, e troverete la verità del presente mio 
ragionamento. 

22. Per la qual cosa, o giovani, se i fatti e le opi- - 
morii e i costanti usi e universali son pure una molto 
sicuVa scorta di verità e di ottimi giudizi intorno alle 
umane cose , convien dire e tenere con certezza non 
esser vana e disutile opera, come cade nell'animo al 
volgo di giudicare, ne di un semplice ornamento del- 
l'intelletto, ma utilissima ed importante fuor di mi- 
sura quella de'belli e antichi studi, i quali ora vi po- 
nete voi in cuore di seguitare. Dal qual giudicio e dalla 
quale maniera di letterari studi non ci possiam noi ri- 
tirare, senza che ad un tempo, il che tolga Iddio, non 

ci ritraiamo dal senno e dalla dottrina e dalla civiltà 
degli avi ; non gittiamo via da noi questo bellissimo 
patrimonio, e non ributtiamo indietro essa medesima 
gloria nostra. 

23. Questo adunque, o giovani, è quel fatto, di cui 
vi diceva io di sopra, che mi era necessità cavare dalla 
storia delle umane lettere, e che sommamente onora 
gli studi classici antichi ; e sopra il quale ho preso 
come a fermare su di una base saldissima i vostri pre- 
senti studi e l'utilità e il montare di essi. Quinci e da 
por l'animo alla ragióne di cotal fatto storico: e per- 
tanto io fo passaggio alla seconda e più rilevante parte 
di questo ragionamento. 
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24. Né ho detto a caso, o giovani studiosi, che que- 
sta seconda parte del mio discorso è più rilevante ad 
udire a voi , che non la prima. Imperocché ella po- 
nendoci dentro alla ragione di tutto ciò che ho espo- 
sto sopra e narrato , ci farà con molto prò saggi ed 
esperti di salire da'fatti alle cagioni, le quali gli eb- 
bero partoriti, e di riportare per questo modo il più 
grande frutto dell'umana storia. E sebbene a chiun- 
que dubitasse del vero pregio e dell'importanza de Vo- 
stri presenti studi , od a chi gli avesse per niente , 
ovvero in cosi picciol conto da levarci l'animo da quelli, 
potessimo .noi ritrarre di dubbio l'uno e di sua falsa 
opinione l'altro, recando loro a mente anche solo i pre- 
detti fatti della storia, e tutte le moderne scuole del 
mondo , nelle quali s' insegna e apprendesi la buona 
letteratura antica. I quali fatti s' essi non conoscono, 
vadano , e si gli apparino ; e sebbene potessimo noi 
dir loro ottimamente: errate voi, od hanno tutti i 
più civili popoli di Europa errato, i quali perchè le 
giudicarono per sommamente utili vennero in tanto 
amore delle antiche lettere: o errate voi, o sono in- 
corsi in fallo tutti i passati e moderni uomini sapien- 
tissimi , che le hanno coltivate : e se T errore non è 
dal vostro lato, perchè dunque alle buone lettere an- 
tiche non si chiude la porta in tutti i pubblici studi, 
siccome a vane cose ? Piacemi nondimeno, che non solo 
possiamo in questa guisa rispondere, ancora che con 
grandissima ragione di fatto, ma che possiamo quale 
si voglia più contraria ed oltraggiosa opinione altrui 
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de* nostri studi rintuzzare pur con ragioni tolte dalla 
qualità e dalla natura di esse antiche lettere, accioc- 
ché noi stessi fatti più chiari dell'utile e dell'impor- 
tare di quelle , lasciati i falsi giudizi da una parte, 
con ogni ingegno ad apprenderle ci rivolgiamo. 

25. Perchè dunque stimiamo noi che sino dal ritor- 
nare ae' buoni studi e della civiltà in. Europa si le- 
vasse la nostra Italia sì fattamente a seguire la greca 
e la romana letteratura ? perchè fermiamo noi che l'Ita- 
lia ed il resto dell'Occidente di tanto sapere e di tanta 
gloria se ne adornassero ? perchè mai un tale studio 
ha sempre fatta la delizia e l'occupazione più degna 
di tutti gli uomini sapienti e virtuosi ? perchè ci fac- 
ciamo a credere, che anche a'nostri tempi viva in tutti 
gli studi più fiorenti dèi mondo l'usanza dell'accostarsi 
alle greche ed alle latine lettere antiche la gioventù ? 
Da niuna altra cagione son queste cose avvenute che 
dal vivo e copioso lume, cui sogliono sopra le umane 
e le divine scienze mandare quegli studi, e dalla qua- 
lità specialmente, che distingue dalle moderne le clas- 
siche ed antiche lettere de'Greci e de'Romani, cioè dal- 
l'eccellenza e perfezion loro. 

26. Imperocché le lingue greca e latina, o le con- 
sideri siccome un mezzo ed uno strumento da cono- 
scere le cose scritte in quelle, ovvero le riguardi come 
una porta, la qual ti meni a'principii e a'fondamenti 
dell'umano sapere, grandissima necessita ti sforza ad 
impararle. Perciò se tu recandoti a seguitare le scienze 
non vuoi tra piccioletti rivi sempre discorrere e im- 
paludarti negli stagni , ma brami di sollevarti colla 
mente a bere a'più sublimi e chiari fonti, e metterti 
ne' regali fiumi di quelle , ti converrà sempre avere 
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nelle mani e svolgere libri greci e latini. Se'tu forse 
delle divine scienze vago e studioso molto ? Le sacre 
carte dell' antico e del nuovo Testamento , principal 
base della scienza teologica, ti farà mestieri tenere di 
continuo davanti agli occhi. Or a quanta utilità ed a 
qual uso non ti sarà egli la cognizione del greco, nella 
cui lingua solamente sono a noi i libri del nuovo Te* 
stamento pervenuti e per opera di quello idioma fu- 
rono più conosciuti e per lo mondò sparsi fino dal 
tempo del re Tolomeo Filadelfo e de' settanta inter- 
preti greci i libri dell' antico ? Quindi ove tu potrai 
i più valorosi e diritti spositori di quelle carte ritro- 
vare, se da'santi padri e dottori greci e latini ti par- 
tirai ? E i più eloquenti oratori sacri e i più dotti apo- 
logetici e i più veraci storici della chiesa di Gesù Cri- 
sto, forse che nel numero di essi greci e latini padri 
e dottori e scrittori non li rinvieni ? Poiché in quali 
benché barbare orecchie , in quali terre più lontane 
dal sole , ei non entrò la fama de' Basili , degli A to- 
nasi e de' Grisostomi e de'Cirilli e de'Girolami e de- 
gli Ajnbrogi e degli Agostini ? 

27. Fatti ora alle umane scienze; e togliti a cagione 
di esempio le antiche leggi e gli editti degl' impera- 
tori e le più riputate raccolte loro colle più savie in- 
terpretazioni de'giureconsulti e de'maestri in diritto, e 
ti verranno a mano Erennio Modestino e Ulpiano e Caio 
e il codice di Teodosio e quello di Giustiniano e le 
Pandette e le Novelle o le Autentiche e Triboniano e 
Teofilo e 1' Alciati e il Cuiacio e il Gottifredi , cioè 
libri greci e latini solamente. Vieni alle morali; e quivi 
che inestimabile tesoro di scrittori e di filosofi greci e 
latini , vuoi sacri , vuoi profani non ti si para in- 
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nanzi ? I quali scrìttori e per numero e per valore non 
sono forse sopra tutti gli altri e sommamente da com- 
mendare ? Ed i seguaci di Ascleprìo , od Esculapio , 
potrebbono mai mettere molto addentro nella medica 
scienza il piede, quando ei non si re nd esser familia- 
rissimi i libri d'ippocrate, di Cassio Felice, di Diosco- 
ride, di Aretea, di Rufo, di Galeno e di Celso ? E le 
specolative e le razionali e le matematiche discipline 
non furono elle dagli antichi filosofi greci e latini ab- 
bracciate con grandissima lode e coltivate ? E alle na- 
turali passando, avvegnaché queste scienze oggi siensi 
molto più avanti fatte, che non poteano appresso de- 
gli antichi, quanto nulla dimeno a'principii, a'fonda- 
menti, a storia e ad erudizione di tali discipline, che 
di bene e che di utilità non si vuole dagli scrit- 
tori greci e latini attendere , come da Aristotile , da 
Teofrasto, da Eliano, da Artemidoro e da altri assai ? 
28. Perchè ne' greci e ne' latini libri dimorando il 
più ricco tesoro del sapere e delle umane e delle di- 
vine scienze, non è da maravigliarsi punto se col ri- 
tornare in Occidente i buoni è antichi studi, ci ritor- 
nassero ad un ora la dottrina e la civiltà. E fosse in 
piacer di Dio che le scienze oggi una comune e dotta 
lingua, siccome la latina fe, parlassero unicamente; e 
che questa usanza lodevolissima e alle stesse scienze 
utilissima ed alle lettere, ma da più che un secolo da- 
vanti rotta e cessata nella nostra Europa, nel mondo 
ritornasse. Che per questa universale e più agevole 
comunanza di pensieri e di ritrovati nuovi delle scienze, 
fatta per opera di una lingua, non essendo noi costretti 
a dovere un lungo studio e uri lungo tempo della vita 
consumare ne'molti e ne'diversi linguaggi de'più civili 
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e dotti popoli mollerai, non solo daremmo con assai 
più di lode e di frutto il nostro tempo e lo studio no- 
stro a meglio apprendere le cose, e a venire per que- 
sto di più sentimento nelle scienze, ma coltiveremmo 
anche di maggior lena ed onore, che non facciamo, la 
materna lingua nostra , e massimamente Y arte dello 
scrivere. La quale arte potendo sola fere belli e gra- 
ziosi ed immortali i pensieri ed i concetti e i senti- 
menti nostri, può sola dare grazia e leggiadria e per- 
petua gloria anche alle scienze ed alle lettere, come 
a'Greci ed a'Romani antichi già venne fatto; ma che è 
oggi mai ella presso di noi tanto scaduta, che si può 
con verità tenere quella essere all'universale degli uo- 
mini al tutto fuori della mente. Laonde in mezzo ad 
una sì copiosa dottrina e cosi faeile erudizione antica, 
e con tanto studio ed esercizio ne' moderni favellali , 
ci dobbiam pure una povertà di buone lettere e di 
buoni parlatori e scrittori tollerare. 

29/ Ma dove io lascio qui gli studi dell' antichità , 
a cui di tanto amore questi nostri moderni tempi sono 
rivolti ? E non sono eglino forse i libri greci e latini 
die ci porgono la più ricca e più diligente notizia de- 
gli antichi e più civili popoli del mondo , recandoci 
nella memoria le cose e i fatti e le usanze loro ? I 
quali libri ponghiamo caso che ci si togliessero di mezzo, 
non si torrebbe via ad un tempo anche la più utile 
scienza dell' antichità ? E quale poi ha studio che di 
piacere e di dottrina possa quello del l'antichità greca 
e romana trapassare ? Dipoi quale antico sasso, o per- 
gamena, o moneta, o vaso , o statua , o che altro è 
monumento sacro alla religione e alle sepolture degli 
antichi, non viene fuori della terra, che non porti in 
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greco, od in latino scrìtta alcuna memoria , o nome, 
o costumanza , o qual che sia di lettere e di arti e 
di scienze cosa de" vecchi nostri padri e degli avi e 
degli arcavoli nostri ? Le quali cose antichissime di- 
rittamente appo nói e'forestieri si pregiano sopra modo: 
perciocché elle appartenendo a due più civili nazioni 
la greca e la fetina valgon meglio di quelle degli al- 
tri vecchi popoli ad ammaestrarci della religione e della 
sapienza e delle leggi e degli usi e delle arti loro. Onde 
mai qui ed altrove non si rifina di andar per esse e 
cercarle di tanto desiderio, e quasi chiamarle de' più 
profondi e segreti seni della terra : e sempre che ci 
vien fatto di ritrovarle, con si vivo diletto le riguar- 
diamo, e con si amorevole mano le tocchiamo e for- 
biamo e a guisa di sacri e nobili tesori le rechiamo 
entro i dorati archivii e i marmorei musei e le splen- 
didissime librerie ; e quivi stando noi intorno a loro 
di continuo , le leggiamo e sponiamo con incredibile 
pazienza, e del loro desiderato aspetto non cessiamo i 
nostri occhi e la mente nostra di pascere e rallegrare. 
3o. Dipoi qual è di voi, che essendo anche per poco 
entrato nel regno delle scienze, e avendo del lor lin- 
guaggio presa qualche notizia, ei non intenda la molta 
necessita del greco ? per chiaramente conoscere tanto 
i nomi, ond'elle vengono appellate, quanto le scienti- 
fiche e di numero presso che infinite loro voci, che non 
di altro abito, ne di altra forma sono vestite, che della 
greca ? Le quali parole dove noi molto bene potessimo 
discernere, non ci entrerebbono forse in mente più chiari 
e più alluminati anche i concetti e le immagini, o come 
grecamente diconsi, le idee delle scienze? Ecco uno stu- 
dioso delle scienze, ma nuovo e al tutto forestiero della 
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lingua di Omero e di Platone. Questo che monta ? Ei 
monta ed importa questo; che a lui viaggiando nel cam- 
mino delle scienze sacre e profane, antiche e moderne, 
conviene dare del pie in mille impedimenti , i quali 
con grave danno dell'intelletto impacciano od arrestano 
il suo corso. Poiché a lui rimanendo oscuri e scono- 
sciuti sotto il velo delle ignorate parole molti veri , 
non se gli danno a vedere , ne a contemplare nem- 
meno le scienze in tutta la natia e verace loro bel- 
lezza. 

31. Ma non solo a cagione di cosi viva e abbon- 
dante luce , che gli antichi studi usan diffondere so- 
pra le scienze e la storia, e l'erudizione , ci apporta- 
rono dottrina e gloria e civiltà, ma per cagione ezian- 
dio della eccellenza e perfezion loro. La quale eccel- 
lenza e perfezione dimorando tutta nell'esporre nobi- 
lissime verità e nell'aprire i pensieri e gli affetti no- 
stri secondo il più naturale ed acconcio modo di ri- 
creare e d'istruire e di muover gli uomini, ella in effetto 
si ritrova nelle opere di quegli scrittori antichi , vi- 
vuti del miglior tempo della buona letteratura greca 
e latina. Il qual giudkio viene dall'esame filosofico in- 
torno alla natura umana, e come e donde questa me- 
glio si diletti e si ammaestri e si muova; e viene dal- 
l'esame di gusto sopra gli ottimi scrittori. Non è dal 
presente luogo 1' entrare in tali ricerche più atte ad 
una scuola di eloquenza, che non a questa nostra: ma 
qui poiché mi nasce occasione di dirne alcuna cosa, 
toccherò brevemente quello, che più monti a svolgere 
il subietto del mio parlare e prenderò a farlo con ra- 
gioni e con principii tolti dalla natura delle cose, non 
dal mutabile volere e dall'incerto giudizio umano. Poi- 
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che non sono ritrovamento degli uomini , non opera 
di retori e di sofisti i principii del bello r perchè li 
troviamo ne'librì di Aristotile e di Dionigi d' Allear- 
li asso e di Longino e di Tnllio e di Orazio e di Quin- 
tiliano, legislatori grandissimi del buon gusto. Ma eglino 
sono leggi naturali ed eterne, le quali abitano nel cuore 
e nell'animo di tutti noi, come in vera e propria loro 
stanza più che ne'libri e né'precetti de'retori; e che 
di lume chiarissimo splendeano entro la mente pure 
ad Omero, e lo guidarono con si alta sapienza a scri- 
vere i suoi immortali poemi molti secoli avanti che 
fossero i rettorici. Onde questi usando poi la ragione 
ed il giudizio, trassero non solo dallo studio delle opere, 
più perfette degli antichi autori , ma dall' umana na- 
tura sopra tutto i lor precetti , e li recarono a veri 
e utili ammaestramenti nell' arte dello scrivere , e li 
proposero come regole e universali principii da indurre 
in noi la certezza e la scienza, facendoci a giudicare 
del bello e ad imitarlo dirittamente. 

32. E pertanto io dirò, che i principii, o le ragioni 
del bello sono tutte e unicamente poste in quella sorta 
invenzione ed ordine delle materie così di prosa come 
di poesia, e in quella sorta immagini e concetti e pa- 
role e sentenze e stile ed armonia . di suoni, onde con 
più diletto si piglia e s'istruisce l'animo umano: e co- 
lui ottimamente parla, o scrive seguendo questi prin- 
cipii e queste ragioni, che è scrittore e parlatore ec- 
cellente. Imperocché questa bontà e questa perfezione 
degli scrittori e dicitori procede solo dal bello , che 
nelle opere loro si fanno essi a manifestare, e dal pia- 
cere che quinci nasce. E poichfc il bello ed il piacere 
discorrono dalla natura e dall'immaginativa e dall'af- 
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fetto e da'pensieri e dalle sentenze e dall' elocuzione 
come da più certe e ampie fonti; avviene che quanto 
un'opera letteraria è più eccellente in invenzione e in 
ordine e in concetti e # in sentimenti ed in immagini 
e in» istile, tanto meglio si vuol ella commendare ed 
imitare. Perchè adunque gli antichi scrittori greci e 
latini le opere loro di poesia e di prosa condussero di 
più acconcia e di più efficace invenzione e disposizion 
delle cose e di più chiare e vive e natie immagini e 
di parole e di pensieri e di stile e di armonia di voci 
più atte a rinnovare al nostro animo il piacere e in- 
sieme ad ammaestrarlo e muoverlo potentemente; ten- 
gono essi il primo luogo nell'arte dello scrivere e dei 
parlare ed hanno anche per questo modo sparsi nelle 
opere loro i semi più fecondi della migliore e più ef- 
ficace istruzion nostra letteraria. Onde la storia e il 
giudicio universale de 'savi ne ammaestra, che gli al- 
lori delle lettere non fiorirono mai più belli, ne più 
odorati si colsero lungi de'campi dell'antica Grecia e 
della nostra Italia. 

33. Che se alcuno qui mi si levasse incontro e mi 
dicesse, che questa perfezione di arte* delle antiche opere 
letterarie non richiedono i tempi nostri, correndo eglino 
sì lontani dagli usi e dalle leggi e dalle opinioni e 
da'fatti degli antichi Greci e Romani, che oggi è in- 
darno o soverchio lo studiare in quella ed imitarla , 
avrei da opporgli un grande vero, dicendo che l'ec- 
cellenza delle buone arti è in ogni tempo e in cia- 
scun luogo e presso i popoli tutti, siccome norma e 
guida immutabile di chiunque ami degnamente di col- 
tivarle. Imperocché essendo , come di sopra è detto, 
nella natura umana fermati i principii del bello, que- 
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sti non si mutano per mutare di tempi é di usanze e di 
' giudizi, perchè mai non si cangia Tessere dell'uomo, né 
, la maniera, ond'egli si diletta e si commuove* Tocca Orfeo 
la sua cetra; ed à quell'armonia traggono i monti e 
le selve ed i fiumi e le tigri ed i leoni, spogli e di- 
mentichi della natia ferocia. Recasi in mano Amfione 
la sua dolce lira; e dietro a quel suono corrono ub- 
bidienti i sassi per chiudere di mura intorno Tebe. E 
lodisi pur la Grecia di sì piacevole suo favoleggiare 
delle prische cose : ina questa fu veramente sapienza 
antica, tirar col dolce e grazioso dire gli uomini dal 
vivere disordinato e selvaggio, e comporli a civiltà di 
leggi e di costumi: o fu piuttosto di provvidenza di- 
vina consiglio sapientissimo V avere con questa legge 
e condizione fatto 1' animo nostro, che lascisi meglio 
prendere e conquistare al piacere, il quale dall'eterno 
e universal bello h derivato. Per che come e donde pi- 
gliavano diletto, e si facevan gli uomini menare ne'tempi 
remotissimi di Orfeo e di Esiodo e di Omero, non al- 
trimenti, ne di fonti diverse oggi traggono lor piacere 
e loro incitamento. 

34. Laonde allora solamente resterebbe di far prode 
a noi lo studio degli eccellenti scrittori antichi, quando 
venisse a cangiare la natura nostra, e quando all'uomo 
non facesse più duopo di favellare. Ma finch'egli avrà 
bisogni e pensieri ed affetti da manifestare, fi neh' egli 
sarà fornito della facoltà del discernere e del persua- 
dere altrui che che vuole e sente, gli sarà pure co- 
stantemente e in ogni età mestieri di apprendere l'arte 
di bene e con efficacia aprire la mente ed il cuore, : 
perchè il diverso modo di ciò fare fa pur molto con- 
trario effetto. 11 die nel vivere civile e politico e re- 
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ligioso degli uomini è a grandissima utilità ed impor- 
tanza. Ond* io vorrei che questo vero udissero , e lo 
si ponesser molto bene nell'animo tutti coloro special- 
mente, i quali o scrivendo, o favellando hanno in co T 
stume d'istruire il popolo; e vorrei si persuadessero/ 
che solo col grazioso ed efficace scrivere e parlare pos- 
sono riuscire utilmente al grande uffizio. £ dove al- 
cun di voi qui non volesse a questo mio giudicio in- 
chinar l' animo , gli recherei davanti la sentenza del 
gravissimo Aristotile, che cioè: Hanno gli scritti no- 
stri più di efficacia dalla maniera del dire , che non 
dalla nobiltà de'concetti. 

35. Perchè i nostri padri ed i maggiori nostri molto 
più sapienti di noi avevano in tanta estimazione la 
classica letteratura, e di sì forte amore a lei erano in- 
tesi che più onoravano coloro, i quali erano più or- 
nati di buone lettere. £ pertanto io fo ragione che 
nelle opere di quegli autori greci e latini, i quali ten- 
gono il vanto nello scrivere, non sia da studiare solo 
per cagion della lingua, o della erudizione , o della 
storia, alla maniera dei grammatici e degli eruditi; ma 
più «assai e di gran vantaggio, perchè elleno fanno il 
nostro gusto, e risvegliano l'ingegno, e indirizzano per- 
fettamente la nostra immaginativa , ed affezionano, e 
piegano grandemente al buono ed al vero colla va- 
ghezza del dire gli animi nostri. £ se io non erro , 
non e più nobile, ne maggior fine che questo di così 
fatti studi; e qual è altro scopo , a cui si-miri nel 
coltivarli, sembrami che di pregio e d'importanza in- 
dietro vada. E poiché, gloria non è « conoscere , e in- 
terpretare le opere dell'eloquenza, ma farle; pertanto 
quivj, o giovani, quivi è l'animo da fermare studiando 
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ne'buoni scrittori antichi; e quivi sopra tutto , come 
a più grande e più utile scopo delle umane lettere, 
verrò io le mie lezioni e l'attenzion vostra richiamando, 
per formare su le opere de'Greci il vostro gusto, rav- 
visando le somme ed uniche bellezze nell' arte dello 
scrìvere, e saggiamente seguitandole. Che se oggi del- 
l'eccellenza de'più perfetti scrittori antichi non fosse 
rimasta appo noi la fama più che la cognizione, sa- 
remmo chiariti meglio del montare di questi buoni stu- 
di e del sommo e più verace fine loro; non vedremmo 
tanto sviato dal diritto sentiero il pubblico insegna- 
mento , né dagli eterni principii del bello i giudici i 
delle opere messe a stampa; non ci dorrebbe di tanto 
estrema povertà di buoni scrittori e parlatori; e non 
faremmo i continui lamenti del volgare e quasi laido 
stile di tanti libri di lettere e di scienze. Onde oggi 
cresce a tanta moltitudine il numero degli scrittori; cre- 
sce ogni di la mole de* moderni libri; non cresce la 
gloria vera dell'eloquenza. E qui non parlo io di fiori 
di lingua e di stile solamente, ancora che questi olez- 
zino, e mai non putano essi a cui si porgono a fiu- 
tare: ma fo parola della maniera di saper dilettare e 
istruire e volgere di forza 1' animo umano: sicché io 
ragiono dell'arte del parlare e dello scrivere, cioè del- 
l'eloquenza, che solo ha in sua balìa le nostre volontà, 
e non pur chiaro ed utile al mondo fa chi la possiede, 
ma grazia e bella fama acquista all'opere de* mortali. 
£ pertanto chiunque è voglioso (e quale non debb'es- 
serlo?) di appararla e di condurla valentemente ad ef- 
fetto, ei si vuol recare ad apprenderla da'maestri SQinmi 
di lei, cioè dagli antichi scrittori greci e romani, e 



37 

quivi a questi specchi chiarissimi gli fa bisogno le sue 
opere di comporre. 

36. Rimane adunque fermo, che essendo immutabile 
e costante l'arte dello scrivere e del parlare, come si 
debbe, perchè salda e non mutevole è la natura umana, 
sopra la quale è quella stabilita, rìman fermo , dico, 
essere l'eccellenza e la perfezione degli scrittori anti- 
chi troppo bene richiesta non solo al nostro, ma pure 
al più lontano tempo avvenire. 

37. Che se altri nondimeno impugnasse questa opi- 
nione, affermando che il secol nostro lasciata addietro 
la poesia e l'eloquenza, si h ad una maggiore altezza 
sollevato, avendo tutti i suoi pensieri e studi alle na- 
turali e specolative scienze disposti, per guisa che non 
ha mestieri di favellare e di scrivere con queir an- 
tica perfezione di arte, e non ha uopo dello studio e 
dell 9 imitazione della classica antichità greca e ro- 
mana ; egli non sa come sono le scienze quasi mute 
ed oscure , dove loro non si appressa il lume ed il 
linguaggio dell'eloquenza: ond'ei non sa quanto aiuto 
debbano elle dalle buone lettere aspettarsi; e non sa 
quanto forte e necessario legame stringa insieme tra 
di loro le une e le altre. Imperocché al vero ed al 
bello ed al buono, sparso nelle opere della natura e 
nelle carte degli antichi e de 'moderni scrittori, atten- 
dono tutti coloro, i quali si mettono a seguitare le let- 
tere e le scienze. Nella cognizione adunque della verità, 
della virtù e della bellezza consiste lo studio della filo- 
sofia e della morale e dell'eloquenza. Quinci dal porre in 
atto il vero ed il buono nelle opere umane procedono 
le leggi ed il governo degli stati e la virtù degli uo- 
mini; e dalfattuare il bello discorrono le buone arti 



38 

e la poesia e l'eloquenza. Ma poiché non ci ha bello 
e non ci ha buono fuori del vero, perciò vuol essere 
la verità il subietto di ogni studio e di ogni fatto e 
di ogni scritto: e pertanto la cognizione del vero fa 
la scienza; l'applicazione del vero fa la saviezza e la 
virtù; l'espressione del vero fa l'eloquenza e la poe- 
sia e le buone arti civili. Dunque tutti gli umani studi 
strigne fra loro e lega un vincolo commune , perchè 
tutti aggiungono ad un fine somigliante, cioè a dimo- 
strare agli uomini la verità. Ma le vie da venire a quel 
segno sono diverse; e questa varietà cagiona quella dif- 
ferenza, che è tra gli studi e' nomi loro. Imperocché 
le vie, onde giungesi a quel termine, sono semplici, 
o artifiziali : le prime segue il filosofo , aprendo egli 
nudamente e solo colla ragione , ma con chiarezza e 
con eleganza e con proprietà di scrivere la verità; e 
le seconde usa il poeta e l'oratore, attenendosi eglino 
a'precetti dell'arte rettorica, ossia alle ragioni del bello, 
quando l'uno e l'altro esponga il vero si che ne sieno 
forte gli uomini innamorati. 

38. E poiché 1' uomo il quale ha in animo di vi- 
vere e di operar con ragione , dee non solo appren- 
dere il vero , ma sì amarlo e per modo seguitarlo , 
che da quello non siend le sue opere diverse ; addi- 
viene che quegli studi e quegli scrittori, i quali pro- 
cacciano di rendere a noi piacevole la verità, tengono 
la più opportuna ed efficace via a far quella inten- 
dere ed abbracciare. Imperocché non $i vuol solamente 
palesare il vero ad altrui ; perchè questo è solo far 
parte della scienza agli uomini; ma si vuol muovere 
anche, e sopra tutto il cuore e la nostra volontà ad 
amarlo e in esso a durare. E che importa l'avere l'uomo 
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appresa una somma scienza, quando ei non abbia in 
mano l'arte di saperli quella manifestare , si che al- 
l' amore e al desiderio di lei ti commuova ? special- 
mente se quella scienza ti mostri verità più nobili e 
più utili che le meccaniche e le speculative e le na- 
turali non sono? Onde io son fermo di credere, che 
niuno studio e niuno umano adoperare più che l'arte 
di ben parlare e di bene scrivere e persuadere è tra 
noi utile ed eccellente. Perchè a volere salire in fama 
di bello e utile parlatore e seri ttore, conviene che tu 
lo scrivere e il discorso accosti quanto puoi meglio 
a' nostri sensi e alla fantasia nostra ed al cuore per 
via di belle immagini e di belle somiglianze tolte di 
ciò che noto e familiare e comune è all'uomo anche 
volgare , e dando vita e persona e lingua ed affetto 
a mute, a inanimate ed astratte cose. Poiché solo in 
questo modo potranno come per più facile porta i tuoi 
pensieri entrare nel nostro animo , e quinci dilettare 
e istruire e persuadere. Onde chi bene stima, troverà, 
quinci nascere la fama e l'utilità della poesia e del- 
l' eloquenza , quinci la sovrana bellezza e l' immortai 
gloria degli eccellenti scrittori antichi. 

39. Ora tra modi, che sieno dall'uomo, ci ha forse 
un altro e più certo e più possente, come di sopra 
è detto, a prendere l'animo nostro e ad inchinarlo al 
bene, che il piacere ? e questo non si risveglia forse 
dentro da noi per via del bello? Adunque il bello 
esposto all'umana immaginativa è più sicura scorta ad 
invogliarci al vero e con diletto di chi ode, o legge 
a ritenerlo. Intorno a che parrai egli che ottimamente 
cantasse il sommo lirico venosino, dicendo: = Quegli 
andò più presso al segno, che col dolce seppe l'utile 
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collegare , ricreando il lettore e insieme ammaestran- 
dolo. = Ne mi par egli, che dalla mente di Orazio si 
diparti quel sa putissimo filosofo da Cheronea Plutarco 
la dove scrìsse nel suo Convito questa memorabile sen- 
tenza, che cioè: = Le Muse grandemente si adirereb- 
bono con noi , se affermassimo esser opera uscita di 
loro mani la cetera ed i flauti, e non la riforma de'co- 
stumi e il ritenere e il vincere le voglie e le passioni 
nostre per via del canto e dell'armonia. = Ne soglio 
avere più maraviglia di ciò che molto grave scrisse il 
sopra detto latino poeta, e che nella memoria nostra 
e da piantare profondamente, che cioè: » Quale cosa 
è onesta e qual è turpe, quale utile e quale no, motto 
più compiutamente spone Omero che Crani or e e Cri- 
sippo = l'uno del portico e l'altro dell'accademia gran- 
dissimi filosofi. E somigliante a questi concetti è quello 
di Platone la dove ei dice , che 1' eloquenza è dolce 
guida delle nostre anime, e che l'opeTa principale di 
lei consiste in muovere gli affetti e in comporre a virtù 
i costumi nostri. Che se le belle lettere potessero man- 
dar fuori la voce, e fossero del più verace e più no- 
bile fine loro domandate; io non dubito eh' elle non 
rispondessero: «Siamo nate al mondo per ricreare non 
solo con la bellezza gli uomini e confortarli delle fatiche 
e noie della vita, ma per istruirli e muoverli a fare le 
buone ed a lasciare le male cose. - Poiché adunque 
non nella scienza, non nella dottrina solamente, ma in 
queste e insieme nella bella elocuzione e nella vaghezza 
de' pensieri e delle immagini e negli altri ornamenti 
del parlare, e per tal modo nel dilettare e nel per- 
suadere e nel muovere, consiste la palma degli scrit- 
tori ; quegli ò veramente oratore, il quale non t'in- 
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segni solo a cagion di esempio : = Sostieni con pa- 
zienza le avversità della vita: = ma sapendo egli an- 
che dimostrarti e indurti a credere , come sono elle 
più sicura scala a salire al cielo , ti sforzi a deside- 
rarle e con lieto viso ad abbracciarle. / 

40. Vedete , o giovani , fortissimo legame , che ad 
un' ora le buone lettere e le scienze annoda e stri- 
gne ! perciocché quelle traggono di queste il subietto 
delle opere loro: e dove le une mirano solo a divul- 
gare il vero, come di sopra è detto» che debbe fare 
il filosofo, le altre sono intese a renderlo piacevole e 
ad invaghirne gli uomini per via del beilo. Il qual 
legame quanto più strigne le une e le altre in un nodo, 
tanto più largo frutto prendesi di amendue queste, e 
tanto maggiore benefizio agli uomini ne discende: ma 
come via più quel nodo si discioglie, e rompesi quel 
legame, tanto più picciol frutto possiam raccorre da- 
gli umani studi, e tanto minori vantaggi ne sono al 
pubblico generati. Imperocché .quinci nasce il divor- 
zio, ovvero lo slegamento delle lettere dalle scienze; 
perchè il pensiero scompagnandosi e dalla bella e chiara 
e propria sua esposizione dividendosi, rende oscuro a 
comprendere quello che insegna , o men gradito alla 
nostra mente; si che viene pur assai manco Futile e 
l'importare dell'umana scienza. 

4i. Laonde gli antichi Greci e Romani, i quali eb- 
bero più di conoscimento e di pratica delle umane 
cose , che noi non abbiamo , reputaron sempre come 
di civiltà e di buoni costumi e di qual è più magna- 
nima impresa ministre potentissime la poesia e l'elo- 
quenza; sì che in tanto desiderio si accesero di col- 
tivare, e de' nomi di soprannaturali e di divine ono- 
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ravaao queste arti ,, le quali noi oggi tenghiamo per 
cose da ozio e da trastullo di giovinezza. Ma questa 
varietà .grande di giudizi potè anche e può adoperare 
nelle cose degli uomini varietà somma di fatti: per- 
chè gli antichi avendo in uso di ammaestrare a virtù 
ed a sapienza l'uomo con la dolcezza della parola e col 
canto e con l'armonia e con le immagini e fantasie leg- 
giadre , come Orfeo e Talete e Focilide e Senofane e 
Teognide e Solone ed Esopo e Pittagora e Tirteo ed 
Alceo ed Orazio fecero e gli altri antichi filosofi e poeti, 
si diriggevano insieme all'intelletto ed all' immagina- 
tiva ed alla volontà altrui, istruendo quello ed allet- 
tando queste; e per tal guisa poteano meglio commuo- 
vere al bene i popoli, e fare sì che dal male si ri- 
manessero. Noi per contrario, che andiamo tutti accigliati 
e contegnosi e con la te^ta alta per la moderna e pom- 
posa erudizione, e che siamo di sì grande mole di li « 
bri filosofici forniti, usando di unicamente indirizzarci 
all'altrui intelletto, non mai alla volontà, alla imma- 
ginativa ed al cuore, perchè a questo ci hanno i primi 
studi giovanili e poscia le consuetudini recato, non ba- 
stiamo l'altrui volere a piegare e a ritenere al buono 
e dal mal fare a discostarlo, né a volgere un affetto 
dell' uman cuore. Onde parendo la moderna filosofia 
molto più vaga di volersi acuta ed ingegnosa mostrare, 
che non di far bene all'uomo, innamorandolo a virtù 
e ad accostarsele coll'opera; si da ella a conoscere di 
essere in tutte le altre scienze valente, da quella in 
fuori che è la più bella e la più utile al mondo, cioè 
la scienza degli uomini e del guidarli al buono co'più 
* efficaci modi, che ci ha posto in mano la provvidenza. 
42. Né crederò io mai, che l'onor vero delle let- 



43 

tere e delle scienze possa tra noi risorgere e nell an- 
tico stato ritornare, finche duri e si perpetui un tale 
divorzio , o scompagnarsi di quelle : onde fermo , se 
ben io stimo , esser cura e debito prìncipalissimo di 
qualunque regga e guidi la pubblica istruzione scien- 
tifica e letteraria il ridestare non pure lo studio e l'a- 
more addormentato della buona antichità greca e ro- 
mana, ma trovar modo che saviamente e assiduamente 
congiungasi quello delle morali e delle specolative e 
delle naturali scienze con lo studio e con l'amore del- 
l'eloquenza e delie più eccellenti opere letterarie* Poi- 
ché noi nelle predette scienze studiando, facciamo eser- 
cizio assiduo dell'intelletto, senza stima voglioso di ri- 
trovare il vero: ma imparando e dottrinandoci in buone 
lettere e in poesia e in eloquenza, diamo opera con- 
tinua a bene imprendere a spor con chiare e con pia- 
cevoli e accomodate forme la verità; sì che all'amore 
ed allo studio di lei si accenda l'uomo: perchè le scienze 
riguardano a pensieri della mente nell'essere loro; e le 
buone lettere riguardano all'espressione e all'ordine di 
quelli. E se importa, come veracemente e grandemente 
importa , la notizia del vero per mezzo dell' operare 
dell'intelletto; rileva pure e sommamente quella di sa- 
per bene e con efficacia il vero manifestare per mezzo 
dell'esercizio dell'immaginativa nostra e per via dello 
studio e dello imitare de'più perfetti scrittori antichi. 
Ed in questo congiungimento savissimo del pensiero 
con la parola, cioè della filosofia con la eloquenza, io 
ripongo il merito e l'utile principale delle scienze e delle 
umane lettere, non che lo 'studio e l'impresa più ma- 
lagevole di quale voglia con grande onore e con frutto 
copiosissimo coltivarle. 
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43. E dove qui mi prendesse desiderio di aiutare un 
poco con la storia questo mio concetto, potrei bene por- 
tare in mezzo Ippocrate e Platone e Senofonte e Ari- 
stotile e Teofrasto e Tullio e Plinio e Celso tra gli 
antichi, ed il Pandoifini ed il Bagli vi ed il Redi ed il 
Galilei e il Magalotti e il Torricelli e il Viviani e il 
Castelli e il Gravina tra moderni filosofi; i quali eb- 
bero sì le morali e sì le specolative e le naturali scienze 
abbracciato, che non le disgiunsero, né partiron mai 
dall'eloquenza; tanto che di quale gloria di ottimi scrit- 
tori si porgano anche pieni ed ornati, chi non cono- 
sce ? Né sia chi prenda maraviglia che io abbia il Pan- 
doifini tra più grandi e morali filosofi italiani anno- 
verato. Poiché egli benché si desse piuttosto ai pub* 
blici governi della sua patria, od alle cose volontarie 
e piacevoli , che non alle scientifiche e letterarie , è 
nondimeno da aversi in quel pregio e luogo di filo- 
sofo che Senofonte ateniese. Il quale pose ogni cura 
negli esercizii della guerra , e si diede a scrivere le 
istorie de'Greci. E nulla ostante a cagione de* morali 
e sapientissimi libri, che l'uno e l'altro ci ebbero la- 
sciato, ei si vogliono tenere in quel conto, che si fa 
de'maggiorì e de'più utili filosofi del morido. Imperoc- 
ché condussero a vivere nelle citta e famiglie la filo- 
sofia e ad iusegnare agli uomini con chiarezza e beltà 
di dire mirabilissima i buoni ed i lodevoli costumi. 
Così la nostra età che si gonfia tutta di sue moderne 
scienze, e che tanto dice e scrive di morale, potesse 
ai posteri mandare un libro, il qual per merito di véra 
e pratica e civile sapienza e in opera di stile incom- 
parabile, somigliasse a quello dello scrittor fiorentino 
sopra il Governo della famiglia ! Non fa dunque a'fi- 
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losofi del secol nostro, ancora che di speculative e di 
naturali scienze som inamente -studi osi, e non fa certo 
alla gloria loro, di essersi eglino da lungo tempo in 
qua gittato lo studio e l'imitare della classica lette- 
ratura greca e latina dopo le spalle, e di avere la bel- 
lezza e la leggiadria dello stile tanto in dispregio, come 
sappiamo e vediamo che essi fanno. 

44. E quando altri qui mi stesse incontro per dirmi, 
che sebbene consista nelle opere declassici autori an- 
tichi l'eccellenza dello scrivere, e ch'ella sia d'impor- 
tanza e di utilità grandissima pure a' nostri tempi, se 
bramiamo con valore, cioè con grazia e con proprietà 
e con eleganza favellare e sporre i veri delle moderne 
scienze; nulla di meno nelle opere suddette ci ha cose, 
e ci ha pensieri e subbietti assai, che più non sono 
dall' età nostra , sì che poco, o niente per noi fa di 
conoscerli e di appararli; mi converrebbe, o giovani, 
di rivolgermi a lui e di rispondergli, che noi qui ci 
tramutiamo di una ad altra e molto diversa quistione; 
cioè dall'inventare e dall'ordine delle opere di poesia 
e di prosa e dalle parole e dalle immagini e dall'espres- 
sioni loro e dallo stile trapassiamo ai pensieri della 
mente , ossia dall' arte veniamo alla scienza» Laonde 
affinchè io possa lui rispondere interamente e con chia- 
rezza egli è bisogno di partire in due gli ottimi scrit- 
tori antichi ; e degli ottimi prendo io qui a discor- 
rere solamente, cioè di quelli, in cui dalla prima gio- 
vinezza nostra si vuole il principale e più assiduo stu- 
dio spendere e consumare. Onde in un ordine sono da 
• porre alquanti , avvegnaché pochissimi, scrittori, i 
quali veramente non valgono, io non dirò mai nella 
lingua, ma nelle Cose e ne'subbietti delle opere loro 
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ad arrecarci una grande utilità; e si voglion mettere 
nell'altro tutti coloro, e sono la più parte, che vuoi 
nella storia e nell'erudizione antica, vuoi nella roo-, 
rale e nelle scienze ci approdano sommamente anche 
ne'subietti e nelle cose. E mi farò prima da quelli e 
poi da questi a favellare. 

45. Per verità sono alcuni eccellentissimi scrittori an- 
tichi, i quali a modo di Anacreonte e di < Catullo, di 
torre assai lievi cose a tema del loro poetare si dilet- 
tarono. Ma che perciò ? Restano eglino per questo di 
essere sommi scrittori e mirabilmente da studio e da 
imitazione ? Imperocché se non importano essi quanto 
a materia delle opere loro, assai c'importano quanto 
a* perfezione di scrivere e di condur quel genere di 
poesie, e quanto ad arte di rinovellarci all'animo per 
via di suoni e d' immagini e di parole e di armonia 
le bellezze della natura , e per questo modo a som- 
mamente ricrearci. Non altrimenti che assai sono di 
que'dipintori e scultori così antichi come moderni , i 
quali hanno il pregio dell* eccellenza se non per no- 
biltà e per grandezza di subietti, cui presero a con- 
durre in marmi ed in tele, certo per la squisita e fi- 
nissima arte del pingere e dello scolpire, ponghiamo 
pure in argomenti da trastullo e da poco; e per quel 
diletto che ci porgono all'occhio e quinci all'animo , 
rappresentandoci per via di colori e di figure e di li- 
nee e di ombre e di atteggiamenti e di espressioni de- 
gli affetti dentro dell' animo le apparenze di fuori e ' 
le bellezze dell'universo. 

46. Non sarò io certamente quegli, che preghi e* 
volga gli scrittori a mettere 1* ingegno e V opera in 
troppo bassi e piccioli argomenti ; non sarò io che 
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lodi questo fastidio e incommodo del secolo } voglio 
dire il trabocchevol numero di poesie e di prose, che 
da tutte parti d'Italia ci piovono sopra il capo, non 
meno ridevoli nel tema che disprezzabili nello stile : 
ma gì' inviterò a prender alta e nobile ed utile ma* 
teria scrivendo, e quivi a unicamente rivolgere la po- 
tenza e l'operare del loro ingegno; e se o l'altrui vo- 
lere , o i molti e diversi casi dell' umana vita, o la 
qualità e le forze della mente gl'inchinino e sforzino 
a ^>orre più volentieri ad umile e volgare subietto la 
mano, io non mi farò contro a loro; ma gli esorterò 
che da qualche morale, o civile, o religioso vero non 
lo scompagnino. Poiché se di lode sono degnissime le 
opere di quegli scrittori, le quali sebbene contengan 
lievi ed umili subietti, pur nondimeno con somma va- 
lentia dell'arte vennero a termine recate; che diremo 
di quelle che con la eccellenza e perfezione dello scri- 
vere congiunsero anche un tema grandemente morale, 
o religioso , o civile ? Io non so che di più bello e 
generoso ed utile possano gli scrittori offerirci, avendo 
eglino per questo modo al più degno e più nobile fine 
delle umane lettere aggiunto, eh' è dilettare ammae- 
strando. Ma debbo anche ritornar loro a memoria, che 
non prendano mai baldanza di avere dalla qualità del 
subietto solamente, poniamo che grandissimo, fama di 
valorosi scrittori, se da questo sia disgiunta l'atte di 
condurlo e di egregiamente manifestarlo. Perciocché 
non han potere i subietti , ne le cose , di alzare a 
grande fama, o scrittori, le opere vostre; ma l'arte 
e unicamente 1' arte , onde trattate gli uni ed espo- 
nete le altre, ha questa forza. Quanti ebbe al mondo, 
i quali scrissero di cose più rilevanti e da esser con 
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più di utilità lette ed imparate, che non Anacreonte 
e Catullo, anzi che non Omero e Virgilio? e per tutto 
questo de'nomi e delle opere di quelli non ci rimem- 
bra, perchè inesperti e rozzi dell'arte dello scrivere, 
a saper dilettare e istruire e muovere potentemente con 
esse il nostro animo non bastarono. 

47. E non h pertanto da maravigliarsi molto se una 
bellissima gloria splende su la fronte di un popolo 
nell'immortale alloro di un grande poeta; e se niuna 
tei^a e posta sotto il sole, la quale a quelle citta non 
porti invidia , che ebbero Omero e Virgilio e Dante 
messo al mondo e dentro il materno e amorevole grembo 
le loro ceneri raccolte. E da far grandissime piutto- 
sto le maraviglie che per renderci noi praticamente 
utili agli uomini, migliorando co'più potenti argomenti 
umani i lor costumi, non ponghiamo con immenso af- 
fetto nella poesia l'animo e lo studio e nell'eloquenza. 
Onde per noi resta che le lettere sostengano pure uno 
dei più grandi ufficii di civile e nobile magistrato, e 
che per tale scala si mettano a salire in più alta rino- 
manza di vere e di più efficaci benefattrici dell'uomo. 

48. Lasciamo adunque stare , se vi è a grado , o 
giovani , T imitazione di alquanti ottimi scrittori 
ne'troppo lievi ed umili argomenti di loro libri; met- 
tiamo pure da un lato alcune materie di antiche fa- 
vole e di pagana religione e di non imitabili sentenze 
e costumanze; folgiamo poi sopra tutto a qual che sia 
turpitudine e inverecondia di cose e di pensieri e di 
affetti le nostre spalle > e attendiamo solo di grande 
forza e vigoria dell'animo ad imprendere da quelli la 
perfezion dello scrivere, ed a recarla a'sacri ed a* ci- 
vili subietti nostri. Ed a quel modo che se a noi fos- 
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sero le nobilissime dipinture di Timante , di Zeusi ', 
di Aglaofonte , di Protogene , di Parrasio , di Apelle 
e di Polignoto pervenute, saremmo fuor di misura lieti 
e bene avventurosi di queste maravigliose cose , che 
con tanto studio adoperò la greca pittura antica, evi 
gitteremmo sopra di continuo e molto avidamente l'oc- 
chio per ritrarne la perfezione dell' arte, eziandio se 
tali opere eccellentissime non sempre davanti ci po- 
nessero le antiche divinità e gli eroi e le pompe e le 
religiose feste e le battaglie e le vittorie de'fortissimi 
capitani, ma ci recassero in mezzo anche più lievi e 
geniali ed umili , argomenti : per tale guisa benché 
tra classici scrittori antichi ci abbia chi recò leg- 
gieri e volgari e lascive cose a tema delle opere loro; 
nondimeno sono anch' essi , non a cagione di alcuni, 
sebbene pochi di numero, subietti, ma della finissima 
bontà dello scrivere , da grandemente studiare ed 
imitare. 

49. Che dirò poi di quegli scrittori antichi, e sono 
i più, degnissimi di studio anche per cose e per su- 
bietti delie opere loro ? Di grazia, o giovani, toglie- 
tevi in mano i libri de* poeti , degli storici • degli 
oratori e de'filosofi 'greci e romani antichi; e di loro 
cavate quinci e ricogliete che di buono aspetta a re- 
ligione, a virtù , a leggi , a governi civili } a' magi- 
strati ed a riverenza, che si dee rendere a'maggiori; 
traete quindi e raccogliete che di vero a filosofia, a 
scienze, a storia e ad antichità si appartiene, siccome 
già prese un tempo a fare quel Giovanni da Stobi , 
il qual da meglio che trecento antichi autori greci trasse 
le innumerevoli ed elettissime sentenze della sua opera; 
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e poscia voi recate fuori queste antiche ricchezze; e 
avrete davanti agli occhi della mente un tesoro ine- 
stimabile di dottrina e di morale e civile e religiosa 
sapienza, o meglio entrerete quivi come in una viva 
e parlante scuola di virtù e di senno e di sapere. 

50. Quanto belle, quanto vive immagini di virtù non 
solamente a lodare e ad ammirare, ma eziandio ad imi- 
tare , e quanto gravi , piacevoli ed utili ammaestra- 
menti della vita non ci mettono continuo davanti agli 
occhi i poeti ? quanto felicemente e di che vivi co- 
lori non dipingono essi i beni, che seguono l'uom vir- 
tuoso, e i mali che a'rei tornano in capo ? e non pure 
in questa e fuggevole, ma nell'avvenire ed immortai 
vita eziandio ? Qual suono più dilettevole, o studiosi 
giovani, quale armonia più grata può meglio ritener 
l'orecchio e i nostri animi, che l'auree sentenze, sic- 
come queste, del tragico di Salamina, Euripide ? » Tre 
sono, ei dice, le virtù, che devi seguire, o figlio: ono*- 
rare gl'Iddii e i genitori, che ti allevarono, e le com- 
muni leggi della Grecia. In questo modo avrai di chiara 
e perpetua fama una bellissima corona. = Bella cosa 
in vero far tesoro di virtù e ornarsene sempre l'uomo 
la sua mente e il petto, e vivere la donna in santo 
e quieto maritaggio. Così nasce la fama , e si allu- 
mina la gloria delle citta ! = Non è il bianco argento, 
non è l'oro unica moneta, che nel mondo corre: ma 
presso agli uomini tutti è pure una moneta la virtù, 
e se ne debbe usare. = Non distrugge il tempo le me- 
morie de'buoni; ma virtù splende anche fuori del se- 
polcro. = Ahi ! che niente è stabile nel mondo, *non 
la gloria, non la buona fortuna; ma conviene a tutti 
temere di cader dall' alto in basso stato ; acciocché 
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ignari noi dell'avvenire abbiamo i numi in riverenza, 
che soli reggono le nostre sorti. «= Perchè noi mortali 
ci affatichiamo tanto nelle buone arti civili, e di grande 
amore le cerchiamo e abbracciamo; e solamente quella 
di persuadere agli uomini parlando , e che h regina 
di tutte, lasciamo noi di apprendere « ? 

51. E dagli storici quale giudicio', quale sperienza 
delle umane cose tu non imprendi ? quanto chiari e 
generosi fatti di valore e di consiglio e di mano for- 
temente a termine condotti, tu non vi leggi ? quanto 
larga e doviziosa copia quivi non ti si para innanzi 
e di civili ordinamenti e di usi e di detti e di cose 
e di civiltà degli antichi popoli degnissime di essere 
lette e imparate ed a memoria ridotte ? E che si può 
dire degli oratori ? con qual vigore di eloquenza non 
si levano essi a ragionare a prò degl'innocenti e cen- 
tra i malvagi ? con quale grazia e ornamento di scri- 
vere non ci pongono alle orecchie le lodi della virtù, 
e con che forza di dire assalgono il vizio, e quasi di 
noi e de'nostri petti lo cacciano e spingono fuora ? Che 
de'fìlosofi ? i quali con sentenze gravissime e con no- 
bilissimi concetti espongono utili e sapienti verità, fa- 
vellando di doveri nostri , di religione , di provvi- 
denza divina, di giustizia, di ordine, di leggi, d'im- 
mortalità dell' anima , di beni e di castighi eterni ? 
da non solo indirizzarci sicuramente al buono ed al 
vero, secondo che loro la naturai giustizia e ragione 
dimostrava, ma da invaghirne forte anche V animo e 
da incitare potentemente la volontà nostra ad acco- 
starsi col bene e dal. male a dilungarsi ? Leggete , o 
giovani , attentamente e di continuo Isocrate , Tul- 
lio , Platone , Aristotile e Senofonte ; e quivi ritro- 
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verete voi come nel suo regiro l'antica sapienza e la 
virtù. Ne si. offendano le pie e caste orecchie vostre, 
se io dirò , poiché dicolo da senno , che se noi non 
avessimo i santi libri Sapienziali, vorrei su quelli so- 
lamente di Platone e di Tullio informare al bene il 
mio cuore. Tanto pura dottrina di virtù e di costumi 
buoni, e cosi largo fiume di nobilissimi pensieri scorre 
daìibri di questi filosofi ed oratori. 

52. Le quali verità sapientissime di scienza e di virtù 
essendo espresse dagli ottimi autori greci e romani con 
quell'arte maravigliosa di poesia e di eloquenza da di- 
lettare e da istruire mirabilmente , hanno elle posto 
in cima di tutti gli altri , che dipoi furono insino a 
noi, quegli scrittori antichi; e fanno elle forza gran- 
dissima all'animo ed alla volontà nostra, e ci si stam- 
pano per forma nella memoria, che quinci più non si 
cancellano , e non si partono da noi per lungo . vol- 
gere di tempo. Perche quei veri teniamo sempre a mente, 
e nutriamone l'ingegno, e ne adorniamo il discorso , 
le scritture ed i libri nostri, apportando loro con tali 
verità e con tali gravissime sentenze una maggiore au- 
torità ed ornamento. Il che pur di fare presero in uso 
tutti i sapienti uomini parlando e scrivendo, e que- 
sta usanza seguitarono anche i santi Padri greci e la- 
tini: i quali della poesia, della storia, dell'eloquenza 
e della filosofia greca e romana essendo studiosissimi, 
faceano pur conserve de*' sapientissimi detti degli an- 
tichi, e n'empierono l'opere loro. Il perchè se di molti 
antichi autori greci e romani sono insino a noi giunte 
solamente una o più sentenze o frammenti o parte delle 
perdute opere loro , dobbiamo averne grazia anche 
a'padri e scrittori della chiesa cristiana: i quali avendo 
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que'brani di poesia e di prosa posti e notati ueìibri 
loro, si studiarono ch'entrando i nomi di quegli au- 
tóri nella storia letteraria e quivi conservandosene con 
lode molti frammenti , non morissero in tutto quegli 
antichi e sapienti uomini nella memoria degli avve- 
nire. Cotanto furono i buoni autori greci e latini, av- 
vegnaché profani, reputati come maestri anche di sa- 
pere e di virtù; e tanto appo i cristiani e santi dot- 
tori le cose, i pensieri e gli ammaestramenti di quelli 
vennero in pregio. Onde chi bene stima, non dee og- 
gimai essere in dubbio delle vere cagioni , le quali 
mossero 1' imperatore e apostata Giuliano a sclamare 
in cotal modo : « Per questo sole, il quale agli oc- 
» chi si mi risplende, io giuro di mai più non com- 
» portare che nelle greche discipline antiche sia l'em- 
» pia generazione de'cristiani ammaestrata. A cui pos- 
» sieda Luca e Matteo, non fa bisogno studiare in De- 
» mostene ed in Omero ». Poiché egli si avvisava, e 
molto dirittamente, di potere per questa guisa i cri- 
stiani rimuovere e allontanare dalla scienza e dall'edu- 
cazione più compiuta dell'intelletto e della immaginativa 
nostra. Ne mi pare qui da tacere quello che con grande 
senno e verità dice san Basilio nel discorso intitolato 
« Come abbiano a trarre i giovani utilità dai greci 
scrittori = E poiché a noi si appartiene, dice quegli, 
di conformare la nostra vita colla virtù, di cui molte 
cose da'poeti e dagli storici e spezialmente da'filosofi 
sono celebrate, si vuol porre ogni studio in così fatti 
ragionamenti. Né picciola utilità é eh' entri ne' petti 
de' garzoni una certa dimestichezza ed amicizia con la 
virtù : perché egli mai non suole addivenire , che si 
diradichi la buona dotttina, se ne'teneri cuori de'gio- 
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vinetti abbia ella messe profonde le sue radici. E che 
altro stimiamo noi si avesse proposto Esiodo compo- 
nendo que'versi, che prendiamo tutti a recitare, salvo 
che il destar nell'animo a 9 garzoni 1* amore e il desi- 
derio della virtù ? E mi ricorda di avere udito da un 
tale molto valente d* interpretare Omero , che i versi 
di questo sommo poeta non sono altra cosa che una 
continua lode della virtù, e che ivi tutto viene a 
questo fine. = 

53. Che non è, no, da dispregiare questa umana sa- 
pienza, avvegnaché profana. Imperocché sebbene l'uo- 
mo , a cui la fede e le cristiane opere non facciano 
lume di là nella seconda vita, ei non possa all'eterna 
felicita pervenire, nulla ostante nella cognizione e nel- 
T uso e nel reggimento de' civili affari e di tutte le 
umane cose torna utilissima e necessaria a noi quella 
sapienza. La quale se con la religione e con le sacre 
scienze si accompagni, ne sarà bellissimo e sopra modo 
sapiente congiungimento. Ne l'umana sapienza contra- 
sta alla divina, ne questa si oppone a quella: poiché 
l'una e l'altra nascono da Dio; ed è unicamente dono 
di lui anche 1' umana e profana , siccome ne fu egli 
solo già larghissimo dispensatore a Salomone. Al quale 
diede Iddio per bene reggere il regno la scienza po- 
litica; diedegli quella del diritto e della dialettica per 
giudicare i piati e saviamente rompere le civili que- 
stioni , e gli diede la scienza delle naturali cose per 
conoscere le virtù dell' erbe , de' fiori , delle piante 
e degli animali. Perchè seguendo il grido di sua dot- 
trina muoveano a lui tutte le genti e la regina Sabe. 
Di questa umana sapienza e anche a tutti noi cortese 
Iddio; e ce ne ha posto negli animi il desiderio e le 
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attitudini , e ce ne ha porte le occasioni , e datine 
come i subietti nelle cose di fuori per coltivarla 
non [solo a comune e grande utilità nostra mate- 
riale, ma per che lo studio e l'osservazione dell este- 
riori e maravigliose opere di Dio ci fosse come scala 
.a salire per queste alla contemplazione delle invisibili 
ed eterne. 

54. Né solamente l'umana sapienza non impaccia, ne 
contraria la sacra, ma l'una riesce spesso come di aiuto 
e fa lume all'altra. Che si può dire infatti più con- 
forme alle cristiane leggi , e che favorisca meglio la 
sacra dottrina, (e non ragiono io quanto a fede, ma 
quanto a maniera di vita e di costumi) di queste sen- 
tenze, in cui spesso ci abbattiamo leggendo i libri di 
Platone ? = Ei si vuol portare con pazienza le avver- 
sità della vita. » Ei mette meglio a sostenere le in- 
giurie, che ad arrecarle. = Non fate altrui ciò che non 
vorreste altri facesse a voi. = Non si conviene avere 
studio e desiderio di turpi e di brutali cose , ma di 
oneste e razionali. = Non muore , né si dissolve l'a- 
nima insieme col corpo; ma ella dura immortale. — Fa 
bisogno andare alla seconda e immortai vita con l'animo 
vuoto di delitti e ornato solo di belle e virtuose opere. = 
Sempre è da pregare e da onorare Dio con l'animo e 
col corpo, con l'interna e con la esteriore riverenza. « 
Non nei diletti del corpo , non negli onori , o nelle 
ricchezze , ma nella virtù dimora la prosperità della 
vita. = Abbiamo ognora a seguitare giustizia e verità. » 
Dovrebbe far getto generoso di quiete, di liberta, di 
roba e di vita, innanzi che si partisse l'uomo da'suoi do- 
veri. = Non fortuna, o caso, ma ordine sapientissimo di 
provvidenza divina regge e governa il mondo, sì che la 
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fortuna a guisa di servo e di ministro di Dio fa quag- 
giù nel governo delle umane cose sempre il suo uf- 
fizio. = Le quali sentenze e altre molte somiglianti a 
queste non derivano forse anche dalla dottrina di Pi- 
tagora e di Socrate, e non si trovano elle di conti- 
nuo ne'libri di Aristotile, di Tullio e di Seneca ? non 
sono elle forse come base fermissima di costumi , di 
opere e di pensieri anche cristiani ? 

55. Io non dubito fermare, o giovani, che se a'no- 
stri tempi fiorissero , e seguitassero come noi la ve- 
race fede di Cristo Pittagora , Socrate , Platone , 
Tullio e Seneca ed Epitteto, e tenesser vita secondo 
questi precetti loro ; quale di noi non gli avrebbe 
in conto di sapientissimi uomini ? E meritamente : 
perchè rivolsero ogni studio alla tranquillità del- 
l' animo , alla modestia e temperanza del corpo , 
all' innocenza del vivere , alla contemplazione ed alle 
lodi solamente di un essere supremo e sapientissimo 
ordinatore del cielo e della terra. Onde questo mio giu- 
dizio non è un vivo immaginare della mia mente, o 
un troppo acceso desiderio, che alle greche e alle la- 
tine lettere antiche sì fortemente mi mena e mi tra- 
sporta, e se cento volte il cielo mi ritornasse al mondo, 
cento volte vorrei dare a'greci e latini studi tutto il 
mio animo; ma egli è un fatto manifestissimo, a qual 
che a leggere i libri di que'sommi filosofi greci e ro- 
mani si disponga. 

56. Onde io, o giovani , porto fermissima opinione 
che lo studiare nella classica letteratura antica, non 
ci è solamente ad utile e ad importanza, siccome scorta 
sicurissima di bello e di perfetta poesia e di eloquenza, 
ma eziandio siccome scuola di virtù e di sapere; cioè 
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non solo ei ci fa profitto quanto ad arte e a gusto 
e a perfezione di scrivere e di parlare con efficacia e 
degnamente, ma quanto a scienza divulgatrice di ot- 
timi e sacri veri e di elettissima erudizione e dottrina. 
Per la qual cosa se della classica antichità greca e ro- 
mana si avesse avuta più profonda e certa scienza, che 
non si ebbe, non sarebbono nel nostro e nel passato 
secolo sorte alcune nuove e in tutto strane opinioni. 
Si tolse nell'andato secolo a disputare in Francia , in 
Àlemagna e in Inghilterra, se di eccellenza e di per- 
fezione di arte trapassavano i moderni gli scrittori an- 
tichi, e se pertanto gli uni, o se gli altri si avevano 
a mandare innanzi alla gioventù a studiare e ad imi- 
tare; e se le traduzioni poteano scusare gli studiosi 
dalla fatica e dall' opera di apprendere le antiche e 
classiche lingue: e si è preso a ragionare nel nostro 
tempo in Francia ed in Italia, se per rispetto di re- 
ligione metta, o no, meglio di avviare allo studio de'pro- 
fani ed eccellentissimi, ovvero de'sacri autori, i gio- 
vani cristiani. Sebbene a dir vero ei non h al tutto 
nuova cotesta opinione: perocché ella nacque a'tempi 
di san Basilio il grande, e mosse questo sapientissimo 
vescovo di Cesarea a scrivere a 'giovani la sua orazione 
intitolata: Come si abbia a trar profitto dalla lezione 
e dallo studio degli antichi libri greci. Nella quale ora- 
zione ei prese a dimostrare la somma utilità di cosi 
fatta lezione e studio anche solo pei grandi e bellis- 
simi esempi di virtù e di sapienza, che ci propongono 
gli scrittori antichi. Per opera del qual discorso il santo 
ammaestrava i giovani studiosi, illuminava il suo se- 
colo del vero concetto e fine delle antiche lettere gre- 
che, e faceva grande prò ai classici studi. E secondo 
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che io stimo se avesse il sapientissimo vescovo tolto 
a mostrare anche l'altra utilità, che viene dallo stu- 
dio degli antichi libri greci, eh 'è quella, come di so- 
pra h detto, di formare il nostro gusto, di esercitare 
l'ingegno ed il giudizio, di bene avviare la nostra im- 
maginativa, e di formare la mente della più squisita 
erudizione antica , egli avrebbe ivi pienamente trat- 
tato . e sposto il subietto del suo bellissimo discorso. 
Onde io tengo per fermo, che tali moderne quistioni 
mossero non che da poca e da mal certa notizia cosi 
dell'antica letteratura, come delle ragioni del bello e 
del fine principale delle umane lettere , ma della 
grazia , dell' armonia e della forza di quelle classiche 
e venerande lingue. I cui pregi vengono palesi e 
manifesti solamente a cui molto si addentra in quel- 
le, e non si possono mai al tutto rendere nelle mo- 
derne lingue e iti niuno ancora che lodatissimo vol- 
garizzare; sebbene la nostra italica vantaggi di ogni 
spezie di bello tutte le viventi , e sia la men lon- 
tana dal somigliare all' eccellenza e perfezione della 
greca e della latina. Imperocché non solo i concetti, 
ma la forma eziandio e 1' eleganza degli antichi ed 
ottimi scrittori volgarizzati , non puoi tu scorgere e 
tenere mai interamente per opera dei traduttori, po- 
niamo che siano eccellenti ; ma spesso dei dubitare 
non abbian essi qua e la recato pienamente e chia- 
ramente e con verità grandissima 1' originale autore 
antico. 

57. Io ben so, e voi anche sapete, o giovani, come 
gli antichi e profani autori non furono della luce chia- 
rissima della vera e santa religione nostra illuminati; 
perchè ella ancor nascosta si giaceva e sconosciuta ; 
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e pertanto i loro affetti e la riverenza loro fu posta 
nella religione degl'Iddìi falsi e bugiardi. Ma non si 
•conviene apparare da essi quello che di conoscere ncjn 
fu dato loro: si conviene solo apprendere quivi e se- 
guitare non la pagana religione, ma il pio e religioso 
animo degli antichi ed il grandissimo rispetto, in che 
tennero la pietà ed il culto : dobbiamo ivi imparare 
come agli uomini fece in ogni età mestieri di una re- 
ligione, di concetti e di credenze, ancora che oscure, o 
di sopra all'intelletto nostro. Imperocché questi concetti 
e queste credenze degli esseri celesti e giusti riguarda tori 
de' nostri meriti legarono sempre gli uomini e le fa- 
miglie e le citta ed i regni con più forte catena al- 
l'ordine ed al bene; tanto che intera e salda questa 
catena, rimane pur fermo l'ordine civile; rotta e spez- 
zata quella, rompesi insieme, e lasciasi volgere anche 
questo; e va tutta in armi ed in sangue, o piuttosto 
in rovina estrema la terra. Impariamo adunque, o gio- 
vani, da que'volumi come che profani , il senno de- 
gli antichi di porre più di opera a guardare fermi 
que'concetti e quelle credenze ed a scolpirle di continuo 
e fortemente negli animi loro, che non a qualsivo- 
glia altra cosa. Perciocché quanto pii e religiosi non 
ci si paiono Omero , Pindaro , Sofocle > Euripide , 
Senofonte , Platone , Isocrate , Tullio, Seneca e Vir- 
gilio ? quanto amore e quanta riverenza di religione 
non li moveva a favellare del culto e degli onori, che 
si voglion sempre e con piene e ricche mani porgere 
dagli uomini alla divinità, e come a questa si dee aver 
grazie di qual è nostro bene, e come da lei incomin- 
ciare , e in lei finire qualunque opera nostra cosi di 
mano, confe d'ingegno ? Laonde ci sono anche di virtù 
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e di pietà maestri eccellentissimi, avvegnaché profani, 
quegli scrittori antichi. E perciò quelle opinioni so- 
pra dette e già levatesi in Francia , in Alemagna , 
in Inghilterra ed in Italia andarono meritamente in di- 
menticanza, o ancora vengono seguite ed abbracciate 
e ritenute da pochi e mediocri, non da'più, ne da'sa- 
pienti uomini. E quale uomo di senno piglierebbe oggi 
di nuovo a tenere e difendere cosiffatte opinioni ve- 
nute già in qualche fama per picciol tempo per opera 
di un loro principale autore il francese Gaume, quando 
le ributtarono con valore e confutarono con sapientis- 
sima dottrina i due valorosi e dotti pur francesi il Lan- 
driot e il Daniel ? Certo io stimo che niuno assennato 
uomo sarebbe ora più ardito di seguire e abbracciare 
le sentenze del Gaume , le quali sentono solo dello 
scemo, e danno sol nel fanatico. 

58. Ma tu dirai: Quanti errori non capirono in mente 
ad alcuni filosofi antichi ? quante sentenze di odio e 
di vendetta, quante inverecondie e oscenità non eb- 
bero stanza ne'libri di alcuni storici e poeti greci e 
latini ? E pertanto metterem noi tutta l'antica filoso- 
fìa, la storia, l'eloquenza, la poesia de'Greci e de'Ro- 
mani in abbandono ? Oh ! perchè adunque altri abusò 
la scienza medica traendo a morte un infermo, ch'egli 
potuto avrebbe a sanità recare, daremo noi bando alla 
divina arte d* Ippocrate ? perchè il giudice seutenziò 
contro al diritto, la scienza delle leggi cacceremo noi 
in fondo? Che non abusa Y uomo; e di che non fa 
egli mal governo? e non lo si pone sotto i pie ? Quanti 
non abusarono anche le sacre Scritture e la scienza in 
divinità, svisandola e con superbi e falsi interpretari 
e con nuove e strane opinioni guastandola' molto tur- 
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pemente ? Si resterà perciò di spendere nella teologia 
e nelle Scritture sante l'opera e lo studio ? No certa- 
mente: ma si vuol distendere la mano a ricogliere il 
buono , e vuoisi ritirarla sempre dal reo , dove che 
1* uno e l'altro ci corra davanti agli occhi. Facciamo 
dunque di considerare il fine di ogni speciale studio, 
e prendiamo a seguire Torme di coloro, i quali avanti 
a noi vi seppero ottimamente pervenire, studiando essi 
nell'antica letteratura greca e latina per guisa che non 
ne uscirono altro che sapientissimi, di animo e di cuore 
casti e pii e religiosi. Al quale uopo ci porgano la 
mano, e saviamente ci guidino que' valorosi e cristiani 
precettori, cui nel cammino delle lettere sta molto a 
cuore di mostrarci che è da apprendere e da imitare, 
che da fuggire e ributtare. Poiché essendo anche le 
buone lettere cosa ed opera dell'uomo, non poterono 
elle dimetter sempre, o spogliarsene al tutto i vizi e 
le passioni umane. Onde a voi sta, o giovani studiosi 
andar dietro solamente a quelle fide e savie scorte , 
dar loro volentieri e di continuo orecchi, e porgervi 
tutti arrendevoli ed ubbidienti. 

59. Non ignoro che grande numero di uomini stara oggi 
incontro a questa opinione, che dell'antica filosofia e 
letteratura greca e romana porto io nell'animo con tanto 
amore e tanta riverenza. Ma conosco e intendo altresì 
che molti errori, i quali tengono l'uomo in giudicando, 
sono da ignoranza delle cose generati. E allorché l'uomo 
ai falsi giudizi della mente appoggia le sue opinioni, 
ei non solo mettete in palese, ma quasi verità certis- 
sime le reca attorno pubblicamente e con viso aperto 
le sostiene. £ so eziandio tali torcere all'antica sapienza 
greca e latina il viso, che non hanno di queste buone 
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letterature altra notizia da quella in fuori di una de- 
bile e quasi spenta rimembranza giovanile di alquanti 
pochi brandelli di Fedro , di Esopo , di Tibullo , 
di Orazio e di Virgilio e di Cicerone ; letti solo un 
tempo nelle scuole dell'umanità e della rettorica, od as- 
saggiatine in qualche mediocre volgarizzamento, e com- 
presi come di quella giovine età potevan que'sommi e 
pochi scrittori capire loro nella mente. E nulla ostante 
e'vogliono dipoi dar sentenza delle opere di Platone, 
di Aristotile e di Teofrasto? E che si conoscono co- 
storo dei poemi di Omero e di Esiodo? che di Pindaro, 
di Eschilo , di Sofocle e di Euripide ? che di Ari- 
stofane ? nelle orazioni elegantissime di Eschine e di 
Demostene studiarono mai ed impararono costoro ? che 
hanno essi letto di Erodoto e di Tucidide ? che di Li- 
vio e di Tacito, che di Lucrezio, di Plauto e di Te- 
renzio ? De'quali eccellentissimi scrittori bene saranno 
i nomi e forse anche i titoli delle opere e la patria 
e il secolo ai loro orecchi pervenuti; ma la dottrina, 
la filosofia, l'eloquenza, la storia e la poesia di que- 
sti uomini singolarissimi, fu mai loro di lunghi e di 
particolari studi subietto? E nondimeno hassi delle an- 
tiche e delle moderne lettere a giudicare; hassi l'an- 
tica e la moderna sapienza e filosofia a pesare; e come 
cade a ciascuno nell'animo, cioè a caso ed a talento, 
si vuol mettere di pregio l'una innanzi all'altra ! Fa 
ora dunque di berretta, e inchinati a questi moderni 
Aristarchi nostri, e le nuove sentenze e i nuovi giu- 
dizi loro a bocca aperta e spalancati occhi ricevi. Ma, 
viva Dio, non crollano; ma stanno fermi come torre 
al vento i principii e la natura delle umane cose: per- 
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che non mutando quelli, ne questa, nemmeno i veri 
e savi giudizi che ne discendono, potranno mutare. 



CONCLUSIONE 



' 60. Queste adunque sono le principali ragioni, per- 

' che la nostra Italia e gli altri popoli di Europa pre- 

sero fortemente ad amare e seguire le antiche lettere 
' de'Greci e de'Romatu, ed a ricoglierne tanto più dolci e 

più abbondevoli frutti di civiltà, di sapienza e di glò- 
1 . ria , quanto più in coltivarle si adoperarono. E per- 
ciò non furono le mie prime parole, o giovani, di lungi 
dalla verità, allorché io dissi di appoggiare in un tal 
; " fatto storico e nelle sue ragioni , come in una base 

fermissima , quasi V edificio deVostri presenti studi , 

a e non che l'utile, ma l'importare di questi. 

h 6i. Che anzi raccogliendo e discoprendo io con IV 

-* nimo tutti i tempi della storia umana non rinvengo 

K altro fatto, il quale di ammirazione e di studio vada 

i- sopra questo; che cioè due popoli antichi, il greco ed 

i- il latino, i quali sebbene or più non vivano da molti 

ie secoli in qua, e più non governino con le leggi e con le 

o, ** armi, con le usanze e con la religion loro il mondo, ma 
J'd sieno pure spenti di famiglie e di sangue; ei non- 

ai dimeno ancora vivano tra noi con la virtù dell'ingegno 

il* e col valore delle buone arti , delle lettere e delle 

a, scienze; e per questo abbiano ancora forza grandissima 

re nella civiltà e nella sapienza di tutti i popoli moderni. 

r- Perchè della greca e della latina gente antica io truovo 

per verità che nella filosofia, nella eloquenza , nella- 
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storia e nelle belle arti trapassarono el|e per modo qual- 
sivoglia altro popolo sì antico e sì moderno, che i di- 
scepoli loro sono i maestri degli altri; e che ad esse 
unicamente si vuol la gloria riferire, che niuna citta 
e niuna terra può chiamarsi barbara ed oscura, la quale 
abbia le greche e le romane lettere ricevuto ; e che 
il nome greco ed il latino non sia più nome di na- 
zione, ma segno di dottrina e d'ingegno, e che greci 
e latini si hanno ad appellare piuttosto quelli, i quali 
della greca e della latina sapienza, più che del greco 
e del latino sangue sono partecipi. Onde a me pare, 
che coloro i quali si fatican molto nelle buone let- 
tere antiche, o per acquisto dell'arte del ben pensare 
e del bene scrivere e favellare , o per istudio delle 
scienze e dell'antichità, e della storia, o per altra one- 
stissima e degn^ occupazione dell'animo , non solo ei 
meritino assai bene della civiltà e della dottrina, ma 
di vantaggio e di valore soverchino tutti gli altri uo- 
mini , la cui vita e in arricchire , in mercatare e in 
procurarsi gradi e favori e potenza, ed in altre ma- 
teriali e più lievi opere della mente. Perciocché quelli 
e non questi adoperando l'ingegno e la scienza in bene 
ed in onore della patria e di loro e de'suoi, sorgono 
sopra gli eguali come studiosi mantenitori delle più 
veraci e nobili e salde ricchezze nostre , voglio dire 
quelle dell'intelletto e dell'umana immaginativa. 

62. E qui bene avviso, o giovani studiosi, che par- 
lando io dell' antica letteratura greca e romana , mi 
sono messo a correre un mare vastissimo: nondimeno 
parmi ora tempo da raccogliere le vele e da ridurmi 
a porto, facendo fine a questo ragionamento* Ma siate 
certi che sopra un tale subietto sebbene io v'abbia di 
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molte e gravi cose esposto e favellato , nulla ostante 
molto maggiori serbo ncll' animo ; le quali nelP uffi- 
cio commessomi di ammaestrarvi nelle greche lettere 
in questa romana Sapienza, io andrò come posso e col 
soccorrere del cielo manifestando. 
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